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Prefazione 


Non ho la pretesa di introdurre o presentare una ricerca per 
la quale la mia competenza non sia almeno ipotizzabile. Vorrei 
soltanto comunicare, e ringrazio l’Autore e gli Amici che me ne 
hanno offerto l’opportunità, alcuni pensieri che la lettura mi ha 
suggerito. 

La nascita di un nuovo libro è un elemento di speranza: chi 
scrive presuppone dei lettori e la parola scritta diviene cono- 
scenza comune, senza la quale il futuro è ben poca cosa. 

L’edizione di un libro basato su una ricerca coinvolge un 
mondo di relazioni positive, e inserisce la speculazione scienti- 
fica in un circuito di impegni economici e intellettuali. 

Quando, poi, la ricerca è storica, si riannodano 1 fili invisi- 
bili che legano le generazioni: il circuito degli impegni si estende 
nel tempo e l’orizzonte si amplia a comprendere paesaggi fisici e 
mentali di cui dobbiamo recuperare la conoscenza e conservare 
la memoria. 

Così, il “gioco” del Sator giunge misterioso ai nostri giorni 
attraversando 1 filtri che il Tempo ha interposto tra la sua idea- 
zione e 1 nostri pensieri dubbiosi. 

Tra 1 tanti elencati dall’Autore, il blocco reimpiegato, capo- 
volto, in San Pietro ad Oratorium di Capestrano (l’elemento che 
conosco meglio), viene ad emanciparsi da un isolamento appa- 
rente, tornando ad essere reinserito in un contesto di simili 
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oggetti propri di tempi e luoghi diversi: tornano a risuonare le 
voci che hanno letto le parole oggi misteriose, il suono dei passi 
e delle ruote dei carri che hanno percorso le strade secolari, i 
rumori dei cantieri per l’edificazione delle chiese, il fruscio delle 
pagine tra le mani dei monaci. Torna la vita sui luoghi che ora 
respirano il silenzio e torna la consapevolezza che voci strade 
cantieri libri e giochi nascosti sotto strati di giorni su giorni 
appartengono all’unico tempo dell’uomo. 

Il lavoro di Roberto Giordano, metodologicamente ancorato ai 
criteri di una ricerca scientifica, dipana una matassa di fili avvi- 
luppati da tradizioni diverse e ci consegna un catalogo ragionato 
da porre alla base delle ricerche successive. 

Le iscrizioni e le trascrizioni del palindromo divengono 
quindi singole storie ancorate al qui e all’adesso di tempi lontani 
in spazi delimitati, tante espressioni locali di un unico atteggia- 
mento culturale che, pur frantumato da secoli, costituisce un 
elemento fondamentale della Storia. Quella vissuta da tutti, in 
ogni tempo, anche nel nostro distratto. 

La possibilità, faticosa e mai completa, di “ricomporre l’in- 
franto” che questo libro sperimenta, contribuisce a dare un senso 
alle aspirazioni dei nostri giorni, spesso fatue e poco inclini alla 
considerazione che anche nelle piccole cose si possa annidare la 
forza di un passato comune, che aiuti a considerarci tutti simili 
nel lungo viaggio dei secoli. 


Rosanna Tuteri 
Funzionario della Soprintendenza Archeologica dell'Abruzzo 
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Premessa 


Il Palindromo del Sator accompagna la storia dell’uomo 
da almeno duemila anni!. Rappresenta una costante enigma- 
tica caratterizzata da imprevedibile ciclicità; per lungo tempo 
ne perdiamo le tracce poi, improvvisamente, torna ad imporsi 
alla nostra attenzione. Le sue “apparizioni” sembrano essere in 
relazione con particolari e incerti momenti della storia, durante 
1 quali gli uomini, coscientemente o meno, inseguono effimeri 
ideali o cercano nuovi punti di riferimento. 

Le testimonianze più remote della sua esistenza risalgono al 
periodo romano, cioè al I sec. d.C. per l’Italia con i reperti di 
Pompei, al II sec. d.C. per il resto d’Europa con Aquincum, e al III 
sec. d.C. in Medio Oriente con Dura-Europos. Successivamente 
tra l'ottavo e il nono secolo lo ritroviamo in Cappadocia, in parte 
mutato nel significato, su pitture rupestri rappresentanti la nati- 
vità e ancora in diversi esemplari in Africa settentrionale. Nel 
medioevo poi la sua presenza “esplode” in numerose località 
italiane ed europee, per proseguire nel corso del Rinascimento 
fino ad approdare nell’età industriale del XIX secolo. Ma ancora 


! È detta palindroma (dal greco palindromos, che ritorna, da pdlin, 
indietro + dr6mos, corsa) una parola o anche un’intera frase che 
può essere letta ugualmente da sinistra verso destra che da destra 
verso sinistra. Da questo momento, nel testo, il Palindromo del 
Sator sarà definito Palindromo, in alternativa, Formula (n.d.a.). 
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oggi, mentre la società occidentale attraversa una fase di evidente 
eclisse dei valori e delle tradizioni che l’avevano caratterizzata, 
l'interesse per questa Formula conosce un nuovo impulso in 
virtù, probabilmente, dell’inevitabile alone di mistero e curiosità 
che la circonda e la rende unica e appassionante. 

Anche questo nostro lavoro è nato per il desiderio di compren- 
dere il “mistero” del Palindromo, ma tale motivazione iniziale 
si è progressivamente trasformata nel progetto di realizzare un 
documento che raccolga la maggior parte delle testimonianze 
presenti in Italia. Per raggiungere questo scopo sono state effet- 
tuate numerose ricerche d’archivio seguite dalla verifica delle 
fonti, con molteplici sopralluoghi nei “luoghi del Sator”. Tale atti- 
vità ha comportato la raccolta di notevoli quantità di documenti, 
foto e fonti bibliografiche; per esporre quindi in maniera razio- 
nale tali informazioni sono stati definiti degli schemi; in pratica 
il lettore troverà nella parte iniziale del libro la descrizione 
delle principali caratteristiche del Palindromo e un’analisi delle 
sue probabili origini; di seguito un excursus cronologico degli 
studi e delle scoperte più significative avvenute dal 1868, seguito 
dall’elenco delle ricerche e delle teorie di alcuni tra i maggiori 
studiosi italiani dell’argomento. Il capitolo “I luoghi del Sator 
in Italia”, cardine del lavoro, raccoglie le testimonianze rintrac- 
ciate sul territorio italiano, integrate da informazioni storiche e 
geografiche che, riteniamo, potranno tornare utili anche al lettore 
con esigenze meno accademiche ma non per questo di minore 
interesse come, ad esempio, programmare la visita a una delle 
località descritte nel libro. 

Al fine di proporre un censimento più completo possibile 
sono state esaminate tutte le segnalazioni conosciute comprese 
in un arco cronologico che inizia da Pompei nel I sec. d.C., con 
i più antichi Rotas-Sator finora scoperti, prosegue nel corso del 
medioevo con tipologie diverse: incisioni di lapidi, disegni su 
manoscritti, graffiti negli intonaci e si conclude, come termine 
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post quem, nel XIX secolo con il dipinto di Filippo Balbi nella 
Certosa di Trisulti, nel Lazio. 

La conclusione di questa ricerca è rappresentata da 14 
schede regionali che raccolgono 30 segnalazioni nelle quali 
è descritto il contesto storico e artistico nel quale si trova il 
Palindromo. La ricerca relativa a ogni scheda è stata caratte- 
rizzata da un sopralluogo diretto, e integrata con documenta- 
zione fotografica e bibliografica. Questi accertamenti hanno 
evidenziato, in alcuni casi, delle inesattezze che potrebbero 
portare a nuove interpretazioni cronologiche i Palindromi 
esaminati. È stata realizzata, inoltre, una “Tavola Cronologica” 
nella quale sono ordinati cronologicamente tutti gli esemplari 
citati nel testo. Nel capitolo “Specchio dei Tempi” si analiz- 
zano i diversi contesti nei quali si trova il Palindromo conside- 
rando le modalità tramite le quali l’uomo è riuscito, nel corso 
del tempo, a mantenere in vita e trasmettere questa incredibile 
struttura lessicale. 

Per lo stesso fine ci auguriamo che anche questo lavoro possa 
contribuire alla conoscenza e diffusione di un argomento prove- 
niente dalle profondità della Storia, ma che rimane sempre 
attuale, tanto da auspicare che le numerose informazioni raccolte 
siano fonte di stimolo per nuovi spunti di riflessione e ricerca. 
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Il Palindromo del Sator 


Nel corso dei secoli l’uomo si è dilettato nel creare numerose 
costruzioni letterali enigmistiche ma, tra esse, la più famosa e di 
lunga durata è quella del Palindromo del Sator. Questa struttura 
è caratterizzata da una complessa ed anche armonica e musicale 
disposizione delle lettere che la compongono, e delle parole che 
da queste nascono, il tutto in un mirabile equilibrio che rasenta 
la perfezione. Il Palindromo è formato da cinque parole ognuna 
composta da cinque lettere; ogni parola può essere letta indif- 
ferentemente nelle quattro direzioni dei lati del quadrato stesso. 
Ecco lo schema nella versione più antica: ! 


R_O T A SS 
O P E& RR. da 
T © N £ 5 
f&A/R E 6 R 03 
5 ÀAGT 06 


La parola della terza riga, TENET, letta a rovescio, rimane 
identica. Se, poi, si scrivono tutte e cinque le parole una di 
seguito all’altra (rotas opera tenet arepo sator), la frase che risulta 
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può essere letta ugualmente anche in senso contrario. Nelle 25 
lettere che lo compongono sono presenti le vocali A E O, ripetute 
quattro volte, le consonanti R T, ripetute quattro volte, quindi P 
S, due volte; infine N, una volta sola. Le cinque parole, inoltre, 
disposte in quadrato una sopra l’altra si possono leggere tali e 
quali sia in direzione orizzontale che verticale, dall’alto come dal 
basso. Le diagonali sono formate da consonanti o da vocali. 

Nel corso dei secoli il Palindromo è stato realizzato in due 
versioni: quella più antica inizia con ROTAS e si colloca tra l’ini- 
zio del periodo imperiale romano e l’alto medioevo, mentre la 
seconda (anche se con eccezioni), che risente dell’ormai avve- 
nuta evangelizzazione del mondo romano, inizia con SATOR e 
si può datare a partire dall'XI - XII secolo. Fino ad oggi non si 
conoscono esemplari precedenti all’era cristiana; il Palindromo 
sembra comparire con il cristianesimo, ed è questa singolare 
coincidenza di tempi che caratterizza l’ormai secolare dibat- 
tito tra gli studiosi. Ancora oggi, infatti, sull’origine e sul signi- 
ficato di questa Formula si contrappongono diverse correnti di 
pensiero sviluppatesi nel corso del tempo; tra le principali ricor- 
diamo quella che sostiene l’origine pagana e ludica (nata cioè 
come gioco), quindi quella che vede un’inequivocabile e nascosta 
matrice cristiana, e ancora un’altra che considera il Palindromo 
di estrazione pagana ma, per il significato misterico delle parole 
e per quel TENET a forma di croce situato nel mezzo del 
quadrato, lo ritiene uno strumento di riconoscimento utilizzato 
dai cristiani dei primi tempi. Infine l’ultima, legata a un filone 
misterico e occulto, che si è andata ad affermare soprattutto in 
tempi recenti. 

Per l’ipotesi cristiana SATOR si traduce con “Seminatore” 
che intende “Nostro Signore”. La parola AREPO, che rappre- 
senta l’ostacolo maggiore in quanto non esiste in latino, viene 
interpretata in modi svariati, sia con “aratro” (da un termine 
di origine celtica), che come nome proprio di persona. Per il 


Il Palindromo del Sator 19 





TENET tutto è più semplice, in quanto può essere declinato con 
“tiene” o “dirige”. Anche per OPERA non si hanno grandi diffi- 
coltà in quanto si può interpretare come “attività”, “con perizia”, 
o “con abilità”. Infine ROTAS si risolve con “/e ruote”, a indi- 
care le ruote dell’aratro, o per altre interpretazioni, a sottolineare 
le orbite e il movimento degli astri. Pertanto l’interpretazione più 


ricorrente, pur con diverse varianti, diviene la seguente: 


cé 


I Seminatore, inteso al suo aratro, tiene con cura le 
ruote”. 


Una traduzione sicuramente innocente, anche se dal senso 
logico poco plausibile. 

Ed è anche per le innumerevoli interpretazioni che possono 
scaturire dall’esame filologico del Palindromo, che i fautori 
delle sue origini ludico-pagane portano avanti la loro tesi, 
ricordando le tante testimonianze storiche che attestano come 
l’uomo, fin da quando ha iniziato a padroneggiare la scrittura, 
si è dilettato nel creare giochi e strutture enigmistiche. Furono, 
infatti, già 1 romani del periodo repubblicano, probabilmente nei 
momenti di otium, a mettere alla prova le proprie capacità con 
le lettere dell’alfabeto. Qualche tempo più tardi, nel IV secolo, 
il console romano Ausonio realizzò delle poesie con dei versi 
che terminavano con un monosillabo?, altre di versi che inizia- 
vano con l’ultima parola del precedente e così via, riconoscendo 
da sé che erano solo frutto di un “prurito poetico, inutili lavori 
di uno sfaccendato”, aggiungendo, inoltre, che questi compo- 
nimenti “non sono niente se non sono oscuri”. In quei lontani 
tempi, però, non esistevano riviste o giornali con rebus e parole 


? Decimo Magno Ausonio è stato un poeta latino, nato nel 310 d.C. a 
Burdigala, oggi Bordeaux. Nel 334 fondò una scuola di retorica de- 
stinata a diventare molto famosa. Ausonio era considerato uno de- 
gli uomini più dotti della sua epoca; così l’imperatore Valentiniano 
lo chiamò a Roma come precettore del figlio Graziano. 
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crociate, pertanto i nostri avi componevano da soli questi giochi 
enigmistici, anagrammi e palindromi, che poi venivano traman- 
dati oralmente, oppure graffiti su una pietra o su un muro. Molte 
di queste strutture grammaticali sono state ritrovate, infatti, in 
varie parti del mondo romano, incise sugli intonaci, graffite su 
tegole o mattoni di una casa o di un tempio. E dovevano piacere 
assai questi innocui passatempi in considerazione della grande 
quantità di ritrovamenti e dalla lunga vita che alcuni di questi 
giochi hanno conosciuto. Non furono, infatti, i romani a iniziare 
con questi giochi; è sufficiente considerare la grande quantità 
di reperti relativi al gioco enigmistico che sono stati rinvenuti 
a partire dall’Egitto dei Faraoni, scritti in caratteri geroglifici. 
Nell’antico Egitto i giochi grafici sono a volte degli acrostici in 
altri casi sono analoghi alle nostre moderne parole incrociate. 
Dall’epoca ancor più remota del mondo mesopotamico, sono 
altri giochetti grafici per i quali gli autori di alcuni inni si sono 
divertiti nel creare allitterazioni, cioè incontri di sillabe simili. 
I giochi grafici si diffusero notevolmente quando i Fenici crea- 
rono l’alfabeto. I segni, relativamente pochi e facilmente appren- 
dibili, si prestavano a moltissime possibilità. Avvenne così che 
gli acrostici facessero la loro comparsa anche nell’antica lette- 
ratura ebraica. Le prime quattro “Lamentazioni” attribuite a 
Geremia sono legate da un acrostico, costituito, in questo caso, 
non da una parola o da una frase ma dalla stessa serie alfabetica. 
In altri termini, le lettere iniziali dei singoli versetti seguono l’or- 
dine dell’alfabeto?. 

Per tornare ai nostri antenati romani ricordiamo altri esempi 
di giochi enigmistico-alfabetici della prima metà del I secolo 
d.C., rinvenuti sul retro di alcune “Tabule Niache”, una serie di 
tavole illustrate probabilmente realizzate per fini didattici‘. 


3 Guarducci 1983. 
* Il termine Tabula Iliaca fu impiegato per la prima volta nel 1699 
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Si vedono, infatti, numerose lettere disposte simmetrica- 
mente in un reticolato, quasi come una scacchiera, a volte 
senza interruzione, in altre con l’interruzione di una casella 
fra una lettera e l’altra. Le lettere sono disposte in modo che la 
medesima frase possa essere ricomposta in tutte le direzioni. 
In alcuni di questi esemplari si trova il nome di Theodoros, 
probabile creatore di questo genere di oggetti. Questi docu- 
menti non rimasero certamente gli unici. Molti altri ne esistono 
per i secoli successivi, fino ai Carmina Figurata di Publilio 
Optaziano Porfirio, vissuto nell’età di Costantino. Questi elabo- 
rati componimenti riproducono altari, organi, palme; sono 
composti da versi contenenti un numero progressivo di parole, 
altri leggibili da sinistra come da destra senza che cambi il 
metro o in metri diversi. Nella prima metà del IX secolo questi 
componimenti furono in parte ripresi da Rabano Mauro abate 
del monastero di Fulda?. 

Una recente scoperta archeologica compiuta a Sepphoris, 
in Israele, ha ulteriormente confermato l’arcaica necessità 
dell’uomo di ricorrere alle formule per scongiurare malattie o 
avversità’. Gli archeologi, durante gli scavi, hanno rinvenuto 
un minuscolo rotolo di metallo, lungo 8 cm e largo 3,5 cm. Un 


da Lorenz Beger nell’opera “Bellum et excidium Trojanum”, a pro- 
posito della Tabula Capitolina rinvenuta presso Bovillae con scene 
della guerra di Troia. Così dal XVII secolo questo termine fu esteso 
ad una serie di bassorilievi di prima età imperiale, in miniatura con 
iscrizioni greche, che illustrano opere letterarie, epiche, con suddi- 
visione delle scene in zone sovrapposte, spesso separate da listelli 
O COrnici. I 

°. Rabano Mauro fu uno dei protagonisti della cultura carolingia. 
Nato a Magonza, in Germania nel 780, studiò nel monastero bene- 
dettino di Fulda in Germania, dove ne divenne la guida portandola 
al suo massimo splendore. 

?  McCollough, Beth Glazier-McDonald 1996, pp. 161-165. 
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attento esame del reperto ne ha rivelato l’inattesa natura: una 
sottilissima lamina, incisa e strettamente arrotolata su se stessa. 
Dopo averla srotolata ci si è accorti che la sua superficie recava 
incisa una complessa iscrizione in lingua aramaica. Sono stati 
necessari lunghi mesi di studio per chiarire il significato di 
quell’arcaico messaggio affidato al bronzo. Si tratta di un’in- 
vocazione rituale contro un malessere caratterizzato da febbri 
fortissime e ripetitive, molto probabilmente la malaria. È questa 
una scoperta di grande importanza scientifica, sia per le ecce- 
zionali condizioni di conservazione dell’amuleto, sia perché il 
testo è totalmente leggibile e decifrabile. Molto difficile la sua 
esatta datazione, essendo stato trovato in uno strato di terra di 
riempimento. Stando alle indicazioni cronologiche offerte da 
altri reperti trovati sullo stesso livello dell’amuleto, lo strato 
potrebbe essere collocato tra la fine del IV e l’inizio del V sec. 
d.C. Originariamente il talismano doveva essere contenuto in 
una sorta di custodia, probabilmente in cuoio e veniva tenuto 
appeso al collo, come il ciondolo di una collana. 

L'iscrizione venne incisa sul sottile foglio metallico con uno 
stilo, è disposta su 13 righe e ripete per due volte un identico 
testo e sulle prime tre righe si legge: 


“Un amuleto contro la febbre prolungata, che brucia e non 
va via”. 


I caratteri magici riportati sulla lamina sono abbastanza 
comuni e li troviamo spesso su amuleti ebraici, greci, e aramaici, 
su oggetti magici, come lampade e vasi, e anche su testi sacri. 

Uno tra 1 primi a elaborare ipotesi magiche sull’uso di parole 
arcane fu Plinio il Vecchio, che nel libro XXVIII della sua 
Naturalis Historia così ne parla: 


“Molti credono che le formule abbiano la facoltà di 
cambiare il corso di grandi avvenimenti stabiliti dal fato e 
annunciati dai presagi”. 
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Ed ancora: 


‘Si scrivono parole anche nelle mura, in caso d’incen- 
dio, affinché il fuoco non si estenda. Ed è difficile dire se le 
parole straniere, e che non si devono pronunziare, abbiano 
maggior forza di levare la fede, o le latine non pensate, 
o quelle che fanno sembrare ridicolo il nostro animo, il 
quale sempre guarda a qualche cosa grande, e degna di 


DT 


muovere dio, o piuttosto comanda alla deità”. 
Per continuare: 


“Disse Omero che Ulisse con incantesimi coagulò il 
sangue che gli usciva dalla coscia ferita: dice Teofrasto 
che con gl’incanti si guariscono le sciatiche. Catone 
ritiene che gli incantesimi giovino a far tornare gli arti 
slogati al loro posto, e M. Varrone che giovino alle gotte. 
Cesare dittatore, poiché con pericolo cadde dal carro, non 
appena vi era montato sopra, usava sempre ripetere per 
tre volte un certo carme, per allontanare da sé tale peri- 
colo; e questo lo vediamo ancora oggi fare da molti”. 


Probabilmente è stato proprio il carattere insolito della lettura 
che avrà originato la forza del Palindromo e la sua presunta effi- 
cacia, ma anche la semplice curiosità per le parole con cui è 
composto, analogamente a quanto avvenne nei casi, altrettanto 
noti, di Abracadabra o Abraxas. 

Nel corso del medioevo le presunte virtù magiche del 
Palindromo assunsero significati diversi: da talismano apotro- 
palco, in grado di allontanare il male e la sfortuna, a principio 
alchemico. In questo periodo, inoltre, era anche utilizzato per le 
sue presunte virtù taumaturgiche. In una pergamena d’Aurillac 
del XIII secolo si legge che se era mostrato ad una donna incinta 
l’avrebbe fatta partorire senza dolore; nel “De varia quercus 
historia”, scritto nel 1555 dal francese Jean du Choul, si esaltano 
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le potenzialità del Palindromo contro le febbri, nel capitolo “De 
Veteribus gallorum magis” si riportano le seguenti indicazioni: 


“Multi in febribus septenos versus deportat, & pro optimo 
remedio esse creduntur : alij vnu, quo forte sint leuiores. 
Sator Arepo Tenet Opera Rotas””. 


Nel 1557 il medico astrologo Gerolamo Cardano, nella sua 
opera “De rerum varietate”, consigliava di dare una crosta di 
pane, con sopra scritte le cinque parole magiche, recitando 
contemporaneamente cinque Paternoster, ad un cane sospetto di 
idrofobia. Questo metodo è citato anche da monsignor Giacomo 
Filippo Tomasini, vescovo di Cittanova d’Istria nella metà 
del secolo XVII, in un capitolo dei suoi “Commentari Storici 
Geografici dell'Istria”. 

L’impiego del Palindromo, inoltre, era considerato adatto a 
proteggere dall’invidia, dai fulmini, dai terremoti e persino dalle 
meteore, ed è oltre modo confermato, in un contesto del tutto 
cristiano, dalle numerose formule magiche, molte delle quali 
pervenute fino ai giorni nostri, con le quali si cercava di propi- 
ziare la fecondità, aiutare le partorienti, difendere dalla rabbia e 
dalle febbri. 

Ma anche in tempi più recenti si continua a parlare del 
Palindromo; in una pubblicazione di Castellino e Villani, si 


legge: 


“Il primo venerdì di Luna compera un cordoncino rosso, 
lungo tre palmi. Ritirati poi in una stanza oscura e recita 
le seguenti parole cabalistiche nove volte di seguito: Enam, 
Binach, Sator, Arepo, Tenet, Opera, Rotas, Hold, Kether, 
Coeckmae, Tedulah, Teburah, Tipheret, Jesot, Sardac, Jo, 


Jean du Choul illustrò la religione e la milizia dell’antica Roma, 
pubblicò la storia della quercia, e raccolse la maggior parte di co- 
noscenze che poteva trarsi dagli antichi scrittori greci e latini. 
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Nezah. Terminata l’invocazione, pensando intensamente 
alla persona amata, implora: amami!” 


Ed ancora Francesco Novati, in un lavoro del 1970, illustra 
l’utilizzo del Palindromo in età medioevale: 


“Ben più delle medicine, spesso altrettanto costose 
quanto stravaganti, loro propinate dai seguaci d’Escula- 
pio, i nostri buoni antichi tenevano cari i rimedi empirici, 
economici ed infallibili, perché dotati di soprannatu- 
rale potenza, che solevano diffondere ciurmatori e stre- 
goni. Taluni morbi maligni resistevano alla virtù delle 
pietre e dell’erbe; ma quale infermità poteva durare invitta 
di fronte all'efficacia di arcane parole? Vero è bene che 
talvolta anche gli scongiuri sussurrati a bassa voce, le 
formule misteriose, le bizzarre cifre, delineate sopra bran- 
delli di pergamena o incise sovra metallici amuleti, non 
impedivano che un malato morisse, giusto come se l'avesse 
vigilato un dottore fisico; ma codesti casi già, chi ben guar- 
dasse, erano troppo insignificanti, perché ne venisse pur 
lievemente scossa la cieca fede che le generazioni medie- 
vali riponevano negli scongiuri e ne’ brevi. Di padre in 
figlio gli uomini continuarono sempre a ripetersi nell’orec- 
chio, affidati alla memoria, filatteri prodigiosi, finché non 
si osò anche consegnarli qualche volta alle pagine di un 
manoscritto custodito con cura gelosa. Così soltanto noi, 
tardi nepoti, abbiamo avuto modo di conoscere, in esigua 
parte, questo tesoro di mirabili ricette in cui gli uomini 
del medioevo riposero tanta fiducia; questo patrimonio 
di credenze ingenue e superstiziose che gli antichissimi 
progenitori avevano senza tregua accumulato”. 


*. Castellino, Villani, 1961. 
? Novati 1970 
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In ogni caso le teorie proposte nel corso del tempo non erano 
completamente soddisfacenti, anzi in parte alimentavano nuovi 
dubbi ed interrogativi. Se il Palindromo, ad esempio, serviva al 
primi cristiani come il segno di una fede segreta, perché allora si 
ritrova sulle mura delle chiese medievali, costruite in un periodo 
in cui ormai tutta l’Europa era quasi completamente cristianiz- 
zata? Chi e perché ne avrebbe conservato la memoria per tanti 
secoli? Oppure se il Palindromo è nato come un semplice gioco 
enigmistico come ha fatto a perdurare nella memoria e nell’inte- 
resse degli uomini fino ai giorni nostri? 

Durante la realizzazione di questo lavoro, condotto con 
paziente ricerca di documenti e testimonianze, si è cercato di 
rispondere a queste ed altre domande. 
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Fino alla metà del 1800 tutte le fonti storiche e docu- 
mentarie che trattavano del Palindromo partivano dal VIII- 
IX secolo, pertanto si riteneva che esso fosse un’invenzione 
medievale. La traduzione letterale più ricorrente seguiva, 
quindi, un’interpretazione strettamente cristiana. Ma nel 1868, 
in Inghilterra presso Cirencester, nel corso degli scavi archeo- 
logici tra i resti della città romana di Corinium Dobunnorum”", 
lo si rinvenne in forma quadrata (fig. 1) con inizio ROTAS, 
graffito sull’intonaco di una casa la cui costruzione è databile 
tra il II ed iL IV secolo d.C. La città di Corinium Dobunnorum, 
nell’Inghilterra di quel periodo, era la seconda per grandezza 
subito dopo Londra. Fu una scoperta molto importante, poiché 
questo rinvenimento rappresentò un vero e proprio “imprevi- 
sto” rispetto alle conoscenze fino allora acquisite. A questo 
punto, infatti, l’interpretazione del Palindromo conobbe un 
ulteriore interesse e fece nascere nuove teorie sul significato 
dello stesso. Molti studiosi, dopo attente verifiche, ipotizza- 
rono che fosse un simbolo realizzato dai primi cristiani, in 
quanto la formula sembrava contenere una crux dissimulata, 
un accorgimento, cioè, per adorare la croce in forma appunto 
celata. Questa ipotesi fu ritenuta abbastanza plausibile, anche 


!  Haverfield 1899, pp. 318-323 
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perché in quel periodo i cristiani erano soliti adottare simboli 
religiosi difficilmente decifrabili (il pesce, il pastore, l’agnello, 
ecc.). SI cercò una soluzione anche all’incognita rappresen- 
tata dalla parola AREPO, che non esiste nella lingua latina, 
e si scoprì che durante la dominazione romana delle Gallie 
una certa misura di superficie veniva chiamata sia semiiuge- 
rum sia arepennis, dal nome del carro, impiegato per lavo- 
rare il terreno. Niente di più semplice che il termine celtico 
arepos fosse divenuto arepus per i latini. Nel 1874, quasi a 
conferma di questa ipotesi, ci fu la scoperta dello studioso 
Charles Wescher il quale, al Folio 60b del manoscritto 2511 
del XV secolo conservato nella biblioteca Nazionale di Parigi, 
rinvenne una trascrizione in greco del Palindromo dove al 
termine AREPO corrisponde arotron (aratro)!. 

Altri studiosi avanzarono differenti chiavi di lettura, lo 
storico tedesco Ludwig Diehl, ritenne che il Palindromo 
dovesse leggersi in modo bustofredico (cioè a serpentina): sator 
opera tenet - tenet opera sator (il seminatore possiede le opere, 
ovvero Dio è il Signore del creato). In conseguenza di tutto 
questo, si concluse che esso avesse un significato cristiano, che 
era stato composto nel III secolo e che la zona d’origine poteva 
essere la Gallia. 


!  Wesher 1874 
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Figura 1: Cirencester 


La soluzione della Croce 


Nel 1926, qualche anno dopo la scoperta di Cirencester, Felix 
Grosser, un pastore evangelista di Chemnitz città della Germania 
centro-orientale e lo scandinavo Sigurd Agrell, comunicarono 
alla comunità scientifica di aver scoperto che le 25 lettere del 
Palindromo possono formare due Pater Noster che si incrociano 
sulla N (fig. 2). 

Da questa struttura rimangono fuori due A e due O che richia- 
mano la parola attribuita al Cristo dal libro dell'Apocalisse: “o 
sono l'alfa e l'omega, il principio e la fine”. Nel Quadrato, inol- 
tre, le parole TENET formano una croce, e la T ad ogni estre- 
mità può essere interpretata come una lettera greca tau, anch’essa 
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simbolo della croce. Infine, ai lati di ogni T appare sempre una A 
(alfa) ed O (omega). 





Figura 2: // Pater Noster 


Questa scoperta, però, necessita di alcune precisazioni; 
mentre è probabile, infatti, che i cristiani della fine del II ed 
inizio del III secolo d. C. professassero la loro fede in segreto, 
è molto difficile che avessero già codificato un crittogramma 
tanto complesso. Non si spiega, inoltre, come le lettere Alfa e 
Omega potessero essere parte della simbologia cristiana già in 
questi anni, visto che vi entrarono in seguito alla diffusione 
del testo dell’Apocalisse, dell’evangelista Giovanni, avvenuta 
nell’Italia centrale e meridionale non prima del 120-150 dopo 
Cristo. 


Dura Europos 


Dura Europos è un’antica città della Mesopotamia, situata nel 
nord della Siria fondata nel IV sec. a. C. da Seleuco I Nicatore, 


1? Grosser 1926, pp. 165-169, Agrell 1927 
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è situata su un terrazzo naturale affacciato sulla riva destra del 
fiume Eufrate. Antico insediamento semitico, divenne parte 
dell’impero macedone sotto i Seleucidi, che le diedero il nome 
della loro città di origine, Europo. Venne conquistata dai Romani 
sotto l'impero di Traiano e nel 165 d. C., in seguito ai successi 
militari ottenuti dai generali di Lucio Vero, fu incorporata alla 
provincia della Siria. La guarnigione romana soggiornò in questa 
località per meno di un secolo, dal 165 al 256 d.C., anno in cui 
la città venne distrutta, in coincidenza con la sfortunata campa- 
gna di guerra dell’imperatore Valeriano contro il re Shapur I, che 
si concluse con la sconfitta delle truppe romane ad Edessa sul 
fiume Eufrate. 

Nel corso degli scavi archeologici effettuati dal 1931, furono 
rinvenuti tre esemplari del Palindromo scritti in lettere latine, 
di cui uno in colore rosso ed un quarto realizzato in maiuscole 
greche (fig. 3), il quale rappresenta, fino ad oggi, il più antico 
esempio conosciuto in questa lingua. 


Figura 3: Dura Europos 





Le ricerche, dirette dal professor Rostovtzeff della Yale 
University e della French Academy of Inscriptions and Letters, 
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erano concentrate sul Tempio di Artemide Azzanathkona, all’in- 
terno del quale, probabilmente all’inizio del III secolo, trova- 
rono alloggio le truppe romane". I Palindromi furono trovati 
graffiti sul muro esterno di una stanza usata come archivio di 
truppa della XX coorte. Un certo numero di iscrizioni, presenti 
in questo ambiente, sono a carattere cabalistico: alfabeti, segni 
magici e simboli, pentagrammi, animali mitologici e numerosi 
testi ermetici. La stanza, in cui sono stati trovati i Palindromi, 
conteneva anche un gran numero di graffiti che trattano di affari 
militari, a testimonianza che si trattava, probabilmente, di un 
ufficio amministrativo della guarnigione. 

L’epoca di realizzazione di questi graffiti deve essere prece- 
dente al 256 d.C., prima, cioè, della distruzione di Dura Europos 
da parte dei Persiani. Nel corso di questo evento bellico furono 
massacrati gran parte degli abitanti della città e gli altri ridotti in 
schiavitù. 


Le scoperte di Pompei 


Le scoperte più importanti avvennero durante gli scavi di 
Pompei. Nel novembre del 1936 l’archeologo Matteo Della Corte 
rinvenne, tra molte altre, un’epigrafe graffita nello stucco che 
rivestiva una colonna della grande Palestra presso l’anfitea- 
tro. I numerosi reperti epigrafici rinvenuti a Pompei sono, per 
forza di cose, anteriori all’eruzione del Vesuvio del 79 d.C. e 
sono oggetto di studio, da molti anni, da parte degli studiosi. 
Essi hanno restituito una grande massa di informazioni sulla 
vita quotidiana, i costumi e la mentalità degli uomini che abita- 
vano l’impero romano nel I secolo della nostra era. Ma questo 
graffito aveva qualcosa di speciale. Era situato a poco meno 
di un metro e mezzo da terra, composto da pochi centime- 


13. Rostovtzeff 1934 
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tri quadrati di lettere. Lo studioso comprese subito che si trat- 
tava di una vecchia conoscenza; era il Palindromo del Sator. Il 
ritrovamento divise ancora una volta gli studiosi in quanto la 
sua presenza nell’antica Pompei poneva nuovi interrogativi. 
Prima della scoperta di Pompei vi fu un noto studioso di anti- 
chità, il francese Jéròme Carcopino, che si era sempre mostrato 
a favore dell’ipotesi cristiana del Palindromo, tanto da rite- 
nerlo un’espressione del mondo celtico per merito di San Ireneo, 
vescovo della città di Lugdunum (l’odierna Lione) dal 177. 

L’interpretazione della Formula, secondo il Carcopino'4, 
doveva, quindi, seguire il senso occulto che il primitivo 
redattore cristiano gli avrebbe dato: “/I/ seminatore - cioè il 
Salvatore, figlio dell’uomo che semina il grano - stando all'ara- 
tro - cioè sulla sua Croce - regge - grazie al suo sacrificio - le 
ruote del destino”. Il Carcopino era convinto che questo signifi- 
cato fosse maturato nelle prime comunità cristiane delle Gallie 
non prima del 177 dopo Cristo. Questa teoria fu evidente in 
tutta la sua infondatezza dopo i rinvenimenti pompeiani. Lo 
studioso francese, tuttavia, rimase della sua idea e giunse ad 
affermare che 1 palindromi pompeiani erano stati realizzati da 
ignoti scavatori di fede cristiana, successivamente al seppel- 
limento della città sotto le ceneri vulcaniche. Gli archeo- 
logi Matteo Della Corte e Amedeo Maiuri, responsabili degli 
scavi di Pompei, reagirono pesantemente alle affermazioni del 
Carcopino, producendo la documentazione fotografica degli 
scavi che dimostrava come questi fossero “vergini” e scavati 
per la prima volta dopo l’eruzione. Le teorie del Carcopino, 
in seguito, furono notevolmente compromesse sia dal ritrova- 
mento di un altro Palindromo ad Aquincum (Budapest), che 
risaliva a circa il 107 d.C., sia dagli interventi dell’archeologa 
Margherita Guarducci. 


44. Carcopino 1965 
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Aquincum 

In Ungheria nel 1954, ad Aquincum, l’odierna Altofen vicino 
Budapest, l’archeologo Janos Gy6rgy Szilagyi durante gli 
scavi del Palazzo del governatore romano della Pannonia infe- 
riore, rinvenne una tegola (altre fonti indicano un mattone), 
sulla quale erano riprodotte tre bande striate (a forma di croce 
di Sant'Andrea tagliata verticalmente) e, nell’angolo sinistro 
formato da esse, due differenti mani avevano inciso queste frasi: 


ROMA TIBI SUB di seguito TA quindi ROTAS 


Il reperto rinvenuto ad Aquincum è databile tra il 107 ed il 
108 d. C. e lo scopritore del reperto sostenne che il Sator e la 
frase palindroma incompleta superiore “Roma tibi sub ito moti- 
bus ibit amor” fossero di matrice pagana, dal momento che, nel 
107 d. C., il Cristianesimo non poteva ancora essere penetrato 
nell’antica Pannonia. 





Figura 4: Aquincum 
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Le ricerche in Italia 


In questo capitolo sono presentati gli studi di alcuni ricerca- 
tori italiani. L'approccio alla conoscenza della Formula ed alle 
relative ipotesi, è differente per ognuno di loro, in quanto nasce 
da una diversa formazione e preparazione culturale e scientifica. 
Alcuni hanno seguito la strada della ricerca storico-archeologica, 
altri quella filologica ed epigrafica, altri ancora quella misterica 
ed occulta, ma tutti, probabilmente, hanno perseguito l’obiet- 
tivo comune di comprendere e descrivere i molteplici aspetti che 
caratterizzano questa Formula. 


Tra 1 primi studiosi italiani che si dedicarono al Palindromo 
ci fu Matteo della Corte, uno tra i maggiori epigrafisti italiani. 
Nato a Cava de’ Tirreni nell’ottobre del 1875, si laureò in 
Giurisprudenza e Lettere e divenne membro di numerose 
Accademie italiane e straniere e trascorse quasi sessanta anni 
nello studio della città di Pompei. Un problema molto sentito 
dal Della Corte fu la presenza dei Cristiani a Pompei. È stato 
il tema assillante di tutta la sua esistenza. Fin dal 1925 quando, 
prima nella casa di Paquio Proculo e dopo nel 1936 nella 
Grande Palestra, rinvenne il Palindromo, è stato un continuo 
succedersi di relazioni accademiche, di scritti, di conferenze, 
tesi a sostenere la presenza di un nucleo di cristiani nella città 
vesuviana. Il grande archeologo Giovanni Battista De Rossi 
aveva già trovato, nel 1864, a Pompei delle tracce di cristia- 
nesimo, leggendo in un’epigrafe (ben presto svanita) il nome 
dei cristiani. Il Della Corte, sulle sue orme, riprese l’annosa 
questione per portare avanti la sua tesi. Ma fu soprattutto contro 
lo studioso francese De Jerphanion che scagliò le sue ragioni, 
dettate dalla logica e dalle prove documentarie sia scritte che 
monumentali ed artistiche. Le sue tesi non suscitarono soltanto 
polemiche, ma raccolsero anche consensi negli ambienti scien- 
tifici ed accademici e negli studiosi di tutto il mondo. Una scru- 
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polosa rassegna della “verata quaestio” ed una nuova visione 
documentaria ed esegetica della presenza dei cristiani a Pompei 
ritroviamo nell’opera “La Pompei giudaico — cristiana” di 
Agnello Baldi, uno tra i più preparati discepoli del Della Corte. 
Quando il Carcopino definì di origine celtica il crittogramma 
del Pater Noster rinvenuto a Pompei, ed ispirato dal vescovo 
Ireneo, il Maiuri scese in difesa del Della Corte, soprattutto 
in occasione della scoperta ad Ercolano di un presunto orato- 
rio cristiano nella casa del Bicentenario. Se c’erano cristiani 
ad Ercolano e se già a Pozzuoli prima del 79 era fiorente una 
chiesa cristiana, da Ercolano e da Pozzuoli è breve è il passo 
per Pompei. Il Della Corte non studiò solo le epigrafi, i segni 
monogrammatici della presenza dei Cristiani a Pompei, ma 
individuò anche il loro luogo di raccoglimento, fornito di ben 
cinquanta letti e provvisto di tutti i commoda, che identificò 
con un “hospitium Christianorum”. Matteo Della Corte morì a 
Pompei nel febbraio del 1962. 


Successivi a Matteo Della Corte vi sono gli studi della 
professoressa Margherita Guarducci, archeologa e tra le più 
grandi studiose di epigrafia in Italia. In merito al Palindromo, 
la Guarducci intervenne più volte nel corso degli anni. Tra i suoi 
primi interventi ricordiamo quello del 1965 nel quale afferma 
che il Palindromo sia nato, tra la fine del I sec a.C. e l’inizio del 
I d.C., come un semplice gioco enigmistico ideato in ambiente 
pagano, che rappresenta, quindi, il risultato di un passatempo 
caratterizzato da un complesso intreccio di parole dalle stupe- 
facenti ma casuali combinazioni, giunto sino ai nostri giorni 
avvolto da un alone di mistero e leggenda tanto da rappresen- 
tare l’enigma perfetto. In base a queste conclusioni la Guarducci 
ritenne definitivamente abbandonata ogni idea di signifi- 
cato cristiano legato a quella magica combinazione. Tutto ciò 
in opposizione a quanto aveva in precedenza sostenuto Felix 
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Grosser, il quale aveva disposto, come abbiamo visto, le venti- 
cinque lettere della Formula sui due bracci di una croce. Con 
quella affascinante interpretazione il “quadrato pompeiano” 
avrebbe rappresentato un evidente segno della presenza di una 
comunità cristiana ali piedi del Vesuvio, già prima dell’eruzione 
del 79. La Guarducci sostenne in maniera autorevole e convin- 
cente come I “paternoster” incrociati rappresentino il risultato 
casuale, anche se incredibilmente conforme, dalla combinazione 
delle venticinque lettere, e fornì una spiegazione molto semplice: 
l'iscrizione resta giustificata soltanto come uno scherzo lette- 
rale o piuttosto come iscrizione magica, tanto da essere portata 
al collo come amuleto. Tra i suoi tantissimi studi ha pure dedi- 
cato molta attenzione all’interpretazione di iscrizioni dell’an- 
tico mondo cristiano ed all’analisi di quella che ella ha definito 
“crittografia mistica cristiana”, nata dall’incontro di due feno- 
meni, il gioco letterale, cioè il gusto di scherzare con i segni 
della scrittura (con le relative disposizioni e combinazioni), ed 
il simbolismo alfabetico, cioè l’uso di attribuire a determinati 
grafemi specifici valori di più o meno profondo significato spiri- 
tuale. Entrambi i fenomeni sono di antica data ed è naturale 
che pure i cristiani, attingendo alla cultura classica, si interes- 
sassero ad essi, creandone di nuovi. Così la crittografia mistica, 
sorta in Oriente agli albori del Cristianesimo, raggiunse il suo 
pieno sviluppo nel secolo IV. Attraverso essa i cristiani presero a 
nascondere espressioni di fede, che sarebbero state scoperte non 
immediatamente, ma con una certa fatica dagli stessi compa- 
gni di Credo, fatica compensata però dalla soddisfazione che si 
prova a sciogliere un enigma. 


Intorno agli anni ’70 del ‘900, la professoressa Bianca Capone, 
appassionata studiosa di argomenti misteriosi, occulti ed inso- 
liti, ipotizzò, in seguito ad un’analisi dei siti europei ed italiani 
in cui è stato rinvenuto il Palindromo, che dietro alla diffusione 
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dello stesso ci sia stata l’opera dei cavalieri Templari. Secondo la 
Capone gli antichi Cavalieri erano depositari, probabilmente, di 
conoscenze esoteriche, ed usavano tale simbologia per contras- 
segnare luoghi particolari o per trasmettere informazioni nasco- 
ste. In particolare, la Capone, si riferisce agli edifici sacri che 
sono stati attribuiti all'Ordine dei Templari ed a quelli a loro 
collegabili. Alcune delle località, infatti, dove è stato rinvenuto 
il Palindromo, furono possedimenti Templari; in Francia nella 
chiesa di San Lorenzo a Rochemaure e nel castello di Jarnac, 
in Spagna a San Giacomo di Compostela. Per quanto riguarda 
l’Italia, la Capone, indica due località come probabile anello 
di congiunzione tra 1 Templari e il Palindromo; San Felice del 
Molise, in provincia di Campobasso, e l’abbazia di Valvisciolo, in 
provincia di Latina. Come vedremo, però, a San Felice del Molise 
non esiste alcun Palindromo, che si trova, in realtà, nel vicino 
paese di Acquaviva Collecroce. Lo stesso refuso è riportato da 
Anna Giacomini e dalla Guida Rossa Touring. Probabilmente la 
notevole vicinanza dei due paesi ha causato questo errore!. 


Rino Cammilleri, nato in provincia di Agrigento nel 1950 
dopo il liceo si è laureato in Scienze Politiche a Pisa. Ha esor- 
dito come assistente di Diritto Diplomatico e Consolare nella 
stessa facoltà per poi passare all’insegnamento di materie 
giuridiche ed economiche nelle scuole secondarie. Dopo aver 
lasciato il mondo della scuola, oggi fa esclusivamente lo scrit- 
tore, l’editorialista e il conferenziere. Tiene delle rubriche su 
diversi quotidiani ed è autore di numerosi articoli e cura la 
collana editoriale “Le cattedrali del tempo”. Cammilleri si avvi- 
cina all’enigma del Palindromo con un lavoro, divenuto di rife- 
rimento nella letteratura italiana di argomento, nel quale, dopo 
un attento e meticoloso lavoro di ricerca, propone per la prima 


> Giacomini 2004, p. 176 e Guida Touring d’Italia, Abruzzo Molise, 
p. 485. 
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volta in Italia la storia di questa Formula e dei tanti interroga- 
tivi che porta con sé. In questo lavoro, inoltre, è sapientemente 
descritta ed analizzata l’enorme quantità di simboli, relazioni 
e significati numerici che da essa possono essere ricavati. Lo 
studio conduce il Cammilleri a definire il Palindromo di ispi- 
razione cristiana “Propendiamo piuttosto per un’ispirazione 
divina, qualcosa che avrebbe guidato la mano del graffi- 
taro senza che questo se ne rendesse conto. Ma siamo altresì 
convinti che questa ispirazione divina abbia permesso di 
profondere nel Quadrato meraviglie di significato; una incre- 
dibile profondità e varietà di concetti che ha reso quel critto- 
gramma davvero una specie di pozzo senza fondo, per scavare 
nel quale non basterebbe una vita”. 


Anna Giacomini, laureata in lettere moderne con indirizzo 
storico-artistico, scrittrice e giornalista, si occupa del simbo- 
lismo medioevale e di iconografia. Collabora con il periodico 
di studi medioevali “Cronache Medioevali”. La sua ricerca sul 
Sator l’ha portata ad ipotizzare, per questa Formula, un’origine 
mistica greco-latina, utilizzata dai Catari dell’ XI secolo, filtrata 
dalla cultura araba, ed infine approdata trionfalmente nel mondo 
medioevale. La Giacomini ritiene che nel Sator vi sia celato un 
ignoto messaggio, forse di un’occulta teologia, decifrato ed inter- 
pretato dai cavalieri Templari, che ne fecero segreto uso a scopo 
catechistico. 


In occasione dell’ostensione straordinaria della Sacra Sindone 
nel 2000, fu pubblicato un libro, con la premessa di Monsignor 
Gianfranco Ravasi, curato da Maria Cristina Sacchi Zaffarana, 
sulla storia della palindrome criptografica. Il Palindromo, pet 
la Sacchi Zaffarana, è una realizzazione dei primi cristiani, nel 
libro sono riportate le principali scoperte avvenute nel corso 
degli anni. 

Antonio Varone è archeologo direttore coordinatore nel 
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Ministero per i Beni e le Attività Culturali e ricopre l’inca- 
rico di Direttore dell'Ufficio Scavi di Pompei e di Sostituto del 
Soprintendente per l’area vesuviana. L'approccio al Palindromo 
nasce da un suo lavoro del 1979, “Presenze giudaiche e cristiane 
a Pompei” nel quale illustra ed analizza le numerose ipotesi sorte 
nel corso del tempo su questa tematica. Il lavoro di Varone è 
impostato su due momenti ben precisi che, tuttavia, si fondono 
nel corso della trattazione. Un primo momento più propriamente 
scientifico, nel quale oltre a documentare lo stato dell’arte su 
queste tematiche fornisce il proprio contributo; e un momento 
divulgativo, che è quello appunto di presentare i termini del 
dibattito scientifico in maniera accessibile anche ai non tecnici. 
Dallo studio di Varone si evince che la maggioranza degli 
studiosi è persuasa della presenza di un nucleo più o meno consi- 
stente di ebrei a Pompei, mentre non vi è documentazione scien- 
tifica sufficiente per affermare una presenza di cristiani. Tra i 
più accaniti assertori della presenza dei cristiani a Pompei, come 
abbiamo visto in precedenza, vi fu Matteo Della Corte, mentre 
oppositori convinti di tale tesi furono proprio dei religiosi, quali 
il De Jerphanion e il Mallardo; mentre Jéròme Carcopino, uno 
tra i più tenaci difensori della cristianità dei cosiddetti quadrati 
magici, fu un ostinato avversario della presenza di cristiani a 
Pompei, laddove Margherita Guarducci ha invece scritto in varie 
occasioni che la presenza dei Cristiani a Pompei è a suo avviso 
certa e documentata. 
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I luoghi del Sator in Italia 


Nelle schede presentate in questo capitolo, relative a quat- 
tordici regioni italiane, sono descritti i vari contesti (chiese, 
archivi, siti archeologici, ecc.) nei quali si trova il Palindromo. 
In virtù della sua grande diffusione, soprattutto nel medioevo e 
in numerosi testi, è abbastanza arduo per non dire impossibile, 
rintracciare “tutte” le sue testimonianze in Italia. Durante la 
realizzazione di questo lavoro, infatti, oltre a quelli documentati, 
sono stati individuati degli esemplari inediti del Palindromo che, 
tuttavia, si è deciso di non presentare in quest’ambito in attesa 
di conferme tramite un esame diretto. È assai probabile, inoltre, 
che molte altre testimonianze siano in attesa di essere “scoperte”. 
Pur tuttavia rimane tra i nostri obiettivi continuare nelle ricerche 
al fine di incrementare questo archivio di conoscenza. 

Le schede seguono l’ordine geografico delle regioni italiane 
partendo dal nord e sono così strutturate: 


Valle d'Aosta: Aosta, Issogne. 

Piemonte: Vercelli. 

Liguria: Genova. 

Lombardia: Amberete-Brusaporto, Pieve Terzagni. 


Veneto: Pescantina-Arcè, Verona (due segnalazioni). 


Irentino Alto Adige: Bolzano. 
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Emilia Romagna: Modena. 
Toscana: Campiglia Marittima, Siena, Lucca. 
Marche: Canovaccio, Marischio, Monterubbiano, Paggese. 


Lazio: Collepardo, Montecassino (due segnalazioni), Roma, 
Sermoneta. 


Abruzzo: Campotosto, Capestrano, Magliano de Marsi. 
Molise: Acquaviva Collecroce. 

Campania: Pompei (due segnalazioni). 

Puglia: Ascoli Satriano, Deliceto. 


A conclusione di ogni scheda si trova la bibliografia relativa 
alla regione esaminata e una sintesi delle principali informazioni, 
suddivise secondo l’ordine che segue: 


Sito 
Luogo dove è presente il Palindromo (chiesa, biblioteca, ecc.). 


Località 
Si indica la località, il comune, la provincia (nel caso di città 
capoluogo queste informazioni sono omesse), la via o la 
piazza. 


Datazione 
SI specifica il periodo storico di realizzazione più attendibile. 


Tipologia 
Modalità di realizzazione e supporto fisico; ad esempio realiz- 
zazione su marmo o pietra, disegno su manoscritto, incisione 
su intonaco, ecc. SI indica, inoltre, la collocazione e la forma 
geometrica (quadrata, circolare, lineare, ecc). Si analizzano 
dei dettagli che potrebbero fornire indicazioni sulla presenza 
del Palindromo in quel determinato contesto. 
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Fruibilità 
Modalità di osservazione e segnalazione di eventuali diffi- 
coltà. La compilazione di questa sezione ha fornito delle 
inaspettate sorprese. In qualche caso, infatti, nel corso dei 
sopralluoghi, sono emerse delle inesattezze sui testi studiati e, 
a volte, è stato addirittura impossibile constatare la presenza 
del reperto. 


Sopralluogo 
Data del sopralluogo dell’autore 


Percorso 
Il percorso tra Ludico, Sincretico e Magico nel quale è confi- 
gurato il Palindromo in esame. 


CIL 
Con la sigla CIL (Corpus Inscriptionum Latinarum) si defi- 
nisce la monumentale raccolta di iscrizioni latine, dall’ini- 
zio sino alla caduta dell’impero di Roma, di qualsiasi natura 
(pubblica, sacra, sepolcrale, onoraria, rupestre, graffiti, etc.). 
Questa sezione è stata utilizzata solo per le iscrizioni di 
Pompei. 
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Valle d’Aosta 


Il Palindromo è presente ad Aosta, nella collegiata di 
Sant'Orso, in un mosaico medievale di eccezionale fattura, 
scoperto nel 1999, situato al di sotto dell’attuale pavimento 
dell’abside. La maggior parte delle strutture della chiesa risal- 
gono al periodo del vescovo Anselmo che resse la diocesi di 
Aosta dal 994 al 1025. L'edificio, che ampliava una chiesa caro- 
lingia preesistente, presentava una pianta basilicale a tre navate 
senza transetto, conclusa ad est da tre absidi semicircolari; il 
coro era sopraelevato su una cripta a funzione funeraria, divisa 
in due vani. Tra la fine dell’XI e l’inizio del XII secolo il pavi- 
mento del vano orientale della cripta venne sensibilmente abbas- 
sato, anche il coro fu modificato con la suddivisione su due livelli 
collegati da alcuni gradini. Dopo l’introduzione della regola di 
Sant'Agostino, nel 1132, si iniziarono nuovi importanti lavori: 
il coro della chiesa venne allungato e furono costruiti gli edifici 
conventuali, che si disposero intorno al chiostro. Risale a questa 
fase la realizzazione dello splendido mosaico pavimentale con 
Sansone che lotta contro il leone, al centro della zona occidentale 
del coro, riservata ai canonici. 

Anche nel castello di /ssogne, in provincia di Aosta, troviamo 
il Palindromo; è rappresentato con un disegno a sanguigna in un 
corridoio di servizio. Il luogo dove sorge il castello di Issogne 
era occupato fin dall’epoca romana. Dei sondaggi archeologici 
effettuati nel 1972 negli scantinati del castello, hanno consentito 
l’individuazione di strutture murarie di epoca romana, proba- 
bilmente di età tardo repubblicana. Nel luogo doveva sorgere 
un edificio di una certa grandezza, forse una villa residenziale 
connessa ad un fundus. A questa costruzione andrebbe riferita 
l’iscrizione funeraria del II secolo d.C. conservata in un’edi- 
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cola del giardino del castello. La lapide, la cui provenienza era 
sconosciuta prima della scoperta dei resti dell’edificio romano, 
fu probabilmente rinvenuta nel sottosuolo durante una delle 
campagne di lavori che, tra il XIII e il XV secolo, portarono alla 
realizzazione dell’attuale castello. Forse già sul finire del ‘400, 
al tempo di Giorgio di Challant, fu sistemata nel luogo attuale. 
Nulla è dato sapere di eventuali insediamenti nella zona nell’età 
tardo-antica e alto-medievale. La stessa villa romana deve essere 
stata smantellata e utilizzata come cava di materiali per la costru- 
zione di nuovi edifici. 


Aosta, Collegiata di Sant'Orso 


Il mosaico della collegiata di S. Orso è stato scoperto nel 1999, 
durante dei lavori di restauro. Il pavimento musivo è di forma 
quadrata con gli spigoli disposti sull’asse est-ovest e misura m. 
3,02 x 3,02, è realizzato con tessere bianche e nere, di piccola 
dimensione, con alcuni inserti in cotto. Lo stato di conservazione 
è buono, nonostante la presenza di alcuni restauri antichi e di 
una piccola lacuna nello spigolo ovest. Una serie di fasce circo- 
lari, inscritte nel quadrato, fanno da cornice alla decorazione 
centrale. La fascia più esterna contiene un'iscrizione composta 
da due versi che iniziano, in alto ad est, da una piccola croce e si 
congiungono, in basso ad ovest, in un’altra croce: 


INTERIUS DOMINI DOMUS HEC ORNATA DECENTER 
QUERIT EOS QUI SEMPER EI PSALLANT REVERENTER 
La traduzione di questi versi non presenta particolari diffi- 
coltà: “più all’interno questa casa del Signore adornata come si 


addice / vuole coloro che sempre a Lui cantino con reverenza””°. 
La seconda cornice circolare è decorata da un disegno, che 


‘6 Orlandoni, Rossetti Brezzi 2001, p. 39 
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rappresenta un complesso intreccio di nodi alternati!”. Nella 
terza fascia, tra due cerchi di piccoli triangoli, sono riportate le 
cinque parole del Palindromo. La disposizione delle parole rispec- 
chia quella della fascia più esterna. La frase inizia da una piccola 
croce, in corrispondenza verticale con la croce della prima fascia, 
posta tra 1 due ROTAS; il primo procede verso destra, nel senso 
normale di lettura ed arriva alla N del TENET, che è stata realiz- 
zata in senso speculare. L’altro ROTAS procede verso sinistra 
con tutte le lettere già poste in maniera speculare e si congiunge 
anch’esso con la N precedente. Anche questa lettera, come la 
croce di partenza è perfettamente allineata verticalmente con la 
piccola croce della prima fascia. Al centro del cerchio è raffigu- 
rato Sansone, con lunghi capelli divisi in tre ciocche, che lotta con 
un leone afferrato per le fauci. Nei quattro spazi triangolari posti 
alle estremità del quadrato sono inserite alcune figure di natura 
fantastica; nell’angolo est si vede un felino, a sud una figura metà 
uomo e metà pesce uomo-pesce che tiene un serpente sulle spalle, 
all'angolo ovest un drago con espressione feroce e infine a nord 
un’aquila con due corpi che si congiungono in una sola testa. 
Questo splendido pavimento in mosaico, mai menzionato dalle 
fonti prima della sua scoperta, risale probabilmente ad un’epoca 
di poco antecedente la fondazione della comunità di canonici 
Agostiniani nel 1132, inoltre le caratteristiche paleografiche, la 
metrica usata per i due versi del mosaico e il loro confronto con 
la frase incisa nel capitello n. 25 del lato sud del chiostro indicano 
che i due manufatti sono stati realizzati nella stessa epoca !5. 

Dal punto di vista stratigrafico il mosaico è stato “sigillato” 
da un pavimento in coccio pesto risalente alla fase costruttiva 


! Tale decorazione, secondo Paolo Papone e Viviana Vallett (in 
Orlandoni, Rossetti Brezzi 2001) potrebbe rappresentare un unicum 
nell’ambito dei mosaici pavimentali altomedioevali. 

!8 Gatto Chanu, Celi 2004, p. 55 
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della fine del XV secolo attribuita alla committenza di Giorgio 
di Challant 





Figura 5: Aosta 


Riepilogo 


Collegiata di Sant'Orso 
Aosta, via Sant'Orso 10 







Osservabile con facilità 
Sincretico 
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Issogne, Castello Challant 


Il Palindromo (circondato da numerose altre iscrizioni) è raffi- 
gurato sull’intonaco di un muro, all’interno di una scala di servi- 
zio che conduce ai piani superiori del castello!?. 

È un disegno di colore rosso, di forma quadrata, con inizio 
SATOR. Ormai la parte inferiore della Formula è quasi illeg- 
gibile. La struttura che lo contiene è “a griglia”, ma sulla parte 
superiore di questa struttura è presente una specie di asola, 
nella quale è inserito un gancio (sempre disegnato) che la fissa 
idealmente al muro, quasi fosse un quadro. Il disegno, nel suo 
complesso, non è stato realizzato perfettamente “a EDO ma 
leggermente spostato verso destra. 

La scrittura utilizzata è maiuscola, le dimensioni del quadrato 
che contiene la griglia sono circa 22 x 25 cm. 


v Figura 6: /ssogne 





°° Borettaz 1995, p. 79 
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Riepilogo 


Castello di Issogne 
Issogne, provincia di Aosta 


0 La datazione più coerente può essere collo- 
Datazione Ì 
cata intorno al XVI secolo. 


Disegno in colore rosso su intonaco, inserito 
in una griglia quadrata. Inizio SATOR 


SI osserva durante le visite guidate. 
Sopralluogo Luglio del 2009 







Tipologia 
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Piemonte 


In Piemonte esiste una sola segnalazione che conduce alla 
Biblioteca Capitolare di Vercelli e al Codice CXXI qui conser- 
vato. La notizia originale è dello studioso Federico Patetta in un 
suo lavoro del 1905, che così scrive 


(29 


osso aggiungere che il verso, forse di mano del secolo 
XIII, in fine del codice CXXI della Biblioteca Capitolare di 
Vercelli”?0. 


L'Archivio e la Biblioteca Capitolare sono situati nel 
complesso architettonico del Palazzo Arcivescovile, che ospita, 
inoltre, il Museo del Tesoro del Duomo. Il patrimonio dell’Ar- 
chivio è costituito da un’importantissima raccolta di 226 codici 
databili dal secolo IV al secolo XV. Tra i manoscritti di maggiore 
pregio si conservano: il Codex Vercellensis Evangeliorum, del IV 
secolo, attribuito dalla tradizione a Sant'Eusebio; l’Apollo medi- 
cus, codice del IX secolo; il Vercelli Book, tra i più antichi codici 
in lingua anglosassone, risalente alla fine del X secolo. Accanto 
al patrimonio codicologico, l’archivio conserva materiale del 
Capitolo Metropolitano della Cattedrale. Si tratta di documenti 
cartacei e di pergamene e databili dal VIII al XIX secolo. Tra 
queste va ricordato il famoso Mappamondo di Vercelli, perga- 
mena raffigurante il globo conosciuto nel XIII secolo. 


Vercelli, Biblioteca Capitolare 


Il Codice CXXI si presenta di notevoli dimensioni, la coper- 
tina o rilegatura esterna del libro, è realizzata in legno, i fogli che 
lo compongono sono in materiale pergamenaceo. Nei primi due e 


20. Patetta 1905, p. 64 
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negli ultimi due fogli del Codice, sono rappresentati degli spartiti 
musicali, forse provenienti da altro testo. Dopo i primi due fogli 
ne segue un terzo, molto rovinato e senza alcuna scritta o dise- 
gno. Sul rovescio di questo vi sono delle scritte sistemate sul lato 
verticale e suddivise in dodici righe, realizzate in grafia minuta. 
A questi primi segue il resto dei fogli costituenti il Codice. 

Ogni foglio del Codice è contrassegnato da una numerazione 
moderna, posizionata sul bordo inferiore destro. Il testo, realiz- 
zato con grafia elegante ed ordinata, è suddiviso in due colonne 
ed inizia con “In Principio crearun dir caelo & terra..” Il testo 
completo del Codice termina a pagina 154. Al foglio 155, l’ul- 
timo del Codice, troviamo il Palindromo. Questo foglio è abba- 
stanza rovinato, presenta lacerazioni e lacune di materiale, 
sembra essere il risvolto finale dei fogli componenti il Codice e 
quindi non utilizzato dal redattore iniziale del testo. 

Il quadrato con il Palindromo si trova in un foglio caratteriz- 
zato da altre scritte non pertinenti al contesto del Codice, quasi 
come fossero esercizi di stile o grammatica. In fondo alla pagina, 
inoltre, posta su un rigo e mezzo, si trova una frase posizionata 
sottosopra, di difficile interpretazione. Poco sopra il quadrato, 
disposte su quattro righe si trovano delle frasi, alcune mutile o 
difficilmente comprensibili: 


“Omnia sunt bona sunt, quia tu, bonus, omnia condis...” 


Una frase che potrebbe provenire dal libro ottavo delle 
Confessioni di Sant'Agostino, sotto a questa altre due: 
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“Domus mea domus orat... ..cab.. 
“Domus mea domus orationis vocabi...” 


Due righe, quasi identiche, che sembrano pertinenti alle 
parole di Gesù Cristo “Domus mea domus orationis vocabitur, at 
vos fecistis illam speluncam latronum” riportate dal Vangelo di 
Marco 11, 17. 
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Infine l’ultima riga: ‘..?.. amen ort and re?.) Una frase con 
notevoli difficoltà di interpretazione. La Formula inizia con 
SATOR, ed è inserita nella classica struttura reticolare quadrata, 
è posizionata nella parte inferiore del foglio, leggermente 
spostata sulla destra. I lati della griglia misurano 2,9 per 2,9 
cm. L'intera struttura è stata realizzata utilizzando un inchiostro 
scuro, il tratto è abbastanza netto e preciso. La maggior parte 
delle lettere è scritta in maiuscolo, tranne nel TENET orizzontale 
dove è scritta in corsivo la vocale “e”. 

Dal libro delle visite risulta che Federico Patetta ha visitato 
la Biblioteca il 22 luglio e il 26 agosto del 1899. Il 3 giugno del 
1890 risultano le visite di Patetta e di Carlo Cipolla, professore 
dell’Università di Torino. 





Figura 7: Vercelli 
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Liguria 


Il Palindromo è raffigurato in un cartulario medioevale, 
conservato nell'Archivio di Stato di Genova, che contiene gli atti 
rogati per la maggior parte a Ventimiglia dal notaio Giovanni di 
Amandolesio fra il 1256 e il 1264. Il complesso monumentale di 
Sant'Ignazio, dove è ospitato l’Archivio, prende il nome dall’in- 
titolazione della chiesa che i Gesuiti costruirono nel Settecento 
alle dipendenze del loro Noviziato. Ma essa non è che l’ultimo 
dei tre corpi di fabbrica che lo compongono. Il più antico, alle 
spalle della chiesa di S. Maria in Via Lata, è una villa patrizia, 
appartenuta nel medioevo ai De Guiso. Nel 1659 i Gesuiti acqui- 
starono questa elegante e raffinata villa per farne la sede del 
Noviziato e verso la fine del Seicento costruirono gli imponenti 
“bracci” destinati ad ospitare i giovani. Poi, dopo l’annessione 
di Genova all’impero francese, il complesso fu trasformato in 
caserma e tale rimase fino all’ultima guerra quando, gravemente 
danneggiato dai bombardamenti, fu completamente abbandonato. 
Solo nel 1986, dopo essere stato destinato a sede dell’Archivio di 
Stato, è iniziata l’opera di recupero conclusa nel 2004. 

Per comprendere il motivo per il quale il Palindromo si trova 
in un cartulario, può essere interessante descrivere alcuni aspetti 
dell’attività di notaio, la categoria professionale che utilizzava 
questi strumenti. Le fonti consultate a tal proposito ci raccontano 
che, fra il XIII e il XIV secolo, quando arrivavano in Italia dei 
mercanti o dei visitatori provenienti da altri stati europei, rima- 
nevano sorpresi dal gran numero di notai che qui esercitavano, 
dalla frequenza con cui erano consultati ed anche dalla posizione 
di rilievo che rivestivano nella società. Nel medioevo l’attività del 
notaio era molto simile a quella odierna; cioè in pratica compilare 
degli atti giuridicamente validi. Per arrivare a questo risultato 
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erano necessarie diverse fasi; durante la prima il notaio incon- 
trava le parti ed era messo al corrente del tipo di contratto che 
intendevano stipulare; le informazioni principali emerse durante 
l’incontro erano annotate su un quaderno. In seguito egli svilup- 
pava gli appunti in un atto completo, semplificando le parti ripe- 
titive: questo scritto, definito “imbreviatura”, era conservato in 
un registro autenticato dal notaio stesso e aveva valore giuridico. 
È presumibile che questo tipo di lavoro potesse risultare piutto- 
sto noioso, dal momento che si trattava di compilare numerose 
pagine di contratti, spesso ripetitivi. Può essere comprensibile, 
quindi, se alcuni notai per concedersi una pausa, si mettevano 
a scrivere o a disegnare in margine od in calce degli atti che 
stavano compilando. Tra questi esempi, appunto, c’è il cartula- 
rio conservato a Genova nel quale, oltre al Palindromo, troviamo 
giochi di parole e formule magiche per assicurarsi fortuna e 
prosperità, ricette per curare alcune malattie e scongiuri per 
abbreviare 1 tempi del parto e contro le emorragie e 1 morsi di 
animali velenosi. 


Genova, Archivio di Stato 


Dalle fonti risulta la notizia di un Palindromo a Genova data- 
bile al 1259. I nostri accertamenti, però, hanno evidenziato una 
probabile, anche se minima, imprecisione su questa datazione. 

Lo studioso Girolamo Rossi, in un suo lavoro del 1857, narra 
la storia di Ventimiglia?! e delle vicende umane che vi accade- 
vano; in un paragrafo così descrive una diffusa abitudine di quei 
tempi: 


“Impostori, fattucchieri e gente di mala vita vendevano 
a caro prezzo farmaci miracolosi, amuleti e preservativi 
contro ogni genere di malattia, e basterà per tutti il regi- 


2! Rossi 1857, p. 84 
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strar qui un segreto che in questi tempi si spacciava in 
Ventimiglia per partorire felicemente”. 


Subito dopo il Rossi riporta il disegno del Palindromo e della 
formula che si trova accanto, citando come fonte il “Fogliazzo 
dei Notai” di Genova al tomo II, pagina 97, 


“al fine degli atti del notaio ventimigliese Giovanni di 
Amandolesio”. 


Questo argomento, dopo circa trent'anni, viene ripreso 
da un lavoro di Luigi Tommaso Belgrano dove egli descrive 
le attività dei notai genovesi del XII secolo e racconta di 
Giovanni di Amandolesio il quale, a margine di un documento, 
ha descritto 


“le formole per arrestare il sangue colante dalle narici, 
per guarire il male maestro, per partorire felicemente, per 
cessare le emoraggie””?. 


Di seguito l’Amandolesio riporta alcune formule magiche 
disposte su diverse righe: 


Ad sanguinem stagnandum 
scribe de dicto sanguine in fronte 
ipsius hec tria nomina tali modo: 

+ agla + aglala + aglalata 


Quindi raccomanda che: 


‘Al male maestro giovava il succo di piantaggine, mesco- 
lato con vino generoso; e perché le donne non si scon- 
ciassero, voleasi delineare un piccolo casellario con 
entro lettere cabalistiche e certi versi all’intorno, i quali 
pure occorrono al medesimo oggetto in un codice della 
Corsiniana di Roma”. 


22 Belgrano 1889, pp. 627-630 
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Qualche anno dopo, in una nota del 1894, il conte Carlo 
Cipolla? riferisce del suo incontro con il Palindromo genovese: 


“Qualche mese fa mi avvenne d’incontrare questo aned- 
doto nel prezioso zibaldone storico dell’abate Bernardo 
Poch, un letterato genovese del secolo scorso, il quale 
poco pubblicò, ma raccolse un ricco materiale di docu- 
menti e di notizie intorno alla storia medievale della 
Liguria”. 

In base ai documenti raccolti dall’abate Poch, ripresi poi dal 
Cipolla, apprendiamo che questo Palindromo si trova al foglio 
128, di un Cartulario del 1259, redatto dal notaio Giovanni 
Amandolese (o Amandolesio), conservato negli archivi notarili 
di Genova. 

Per approfondire ulteriormente questa segnalazione si è 
esaminato il lavoro di Laura Balletto?4, dal quale si evince che 
nell’Archivio di Stato di Genova si conservano due cartolari 
notarili che contengono atti rogati, in gran parte a Ventimiglia. 
SI tratta del cartolare 56, che comprende i rogiti dal dicembre 
1256 ed il dicembre 1258 e del cartolare 57, che contiene i rogiti 
dal dicembre 1258 ed il dicembre 1264. Il cartolare 57 conta 
237 carte: le prime 145, numerate in tempi recenti, contengono 
i rogiti del notaio Giovanni di Amandolesio. Le carte restanti 
contengono 1 rogiti del notaio Arnaldo di Struppa per il periodo 
gennaio - luglio 1265. Nel 1684, in seguito al bombardamento 
navale di Genova da parte dei francesi, molti cartulari notarili 
andarono sfasciati e scompaginati ed in seguito furono rimessi 
insieme disordinatamente. Anche il cartolare 57 è il risultato 
dell’unione, effettuata in questo periodo, di due distinti registri, 
e sempre di mano secentesca è l’iscrizione posta su un foglio di 


2. Cipolla 1894, p. 3 e segg. 
24 Balletto 1985, pp. 621-622 
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guardia, all’inizio del cartolare, nel quale è scritto: /oannis de 
Amandolesio 1259. La lettura di questa data, probabilmente, ha 
condizionato le fonti successive, in quanto il foglio 128, che oltre 
al Palindromo contiene altri appunti personali e di medicina, si 
trova in chiusura del cartulario, collocato cioè in una posizione 
sicuramente successiva alla redazione dei primi documenti del 
1259. In esso, inoltre, è riportata una frase, anche se parzialmente 
mutila, che così recita: 


“Millesimo CCLXV, die XI ianuarii, post (...) natus fuit 
Iaccobinus, filius mefus]”. 


La Formula è disposta in quadrato, inserita nel classico 
schema reticolare, con inizio SATOR. Il quadrato è prece- 
duto dalle formule magiche prima riportate, ed è contornato sui 
quattro lati, da versetti in latino. Sul lato superiore si trova la 
seguente frase in latino: 


“Et erit tamquam lignum quod plantatum est secus 
decursus” 


Una frase tratta dai Salmi di Sant'Agostino, per l’esattezza da 
“Enarrationes in psalmos” dal verso “Christus lignum salutis”. 
Sul lato destro: 


‘aquarum, quod fructum suum dabit in tempore suo”. 
Sul lato inferiore, scritto sottosopra: 


“et folium eius non defluet, et omnia quaecumque faciet 
semper”, 


ed infine sul lato sinistro: 


‘“prosperabuntur”. 


x 


La formula, inoltre, è accompagnata dalla seguente 
annotazione: 
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‘“scribe has litteras cum his verbis circumscriptis et liga in 
coxa muliebri dextra et statim pariet";* 


in pratica il consiglio di scrivere parole del Palindromo e di 
legare il tutta alla coscia di una donna che sta per partorire. 

Lo stesso testo latino lo riporta Girolamo Amati in un suo 
lavoro del 1866, che cosi ne parla”: 


“Questi versi sono buoni a una donna grossa per tenere 
adosso e non si sconcierà; e quando verrà il tempo del 
partorire ch’ella se lo lievi da dosso, e quando ella sel 
pone dica il paternostro e l'avemaria. E ancora sono buoni 
a usare di dirli quando si ponesse alcuno frutto.”. 


Et erit tamquam lignum quod 
plantatum est secus decursus 


prosperabuntur 
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Figura 8: Genova 


© Pansa 1911, p.9 
2 Amati 1866, p. 48 
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Lombardia 


In Lombardia il Palindromo è segnalato presso il castello 
dei Rivola, situato ad Amberete — Brusaporto, in provincia 
di Bergamo. Si trova, inoltre, nella frazione di Pieve Terzagni, 
all’interno della chiesa di San Giovanni. Questa chiesa fu proba- 
bilmente edificata nel XII secolo, al tempo della contessa Matilde 
di Canossa, ed è citata nel 1385 nel Liber Synodalium in cui 
compariva come sede plebana della Pieve delle Lettere di San 
Giovanni. Vi sono diverse ipotesi sul nome “Terzagni” secondo 
1] Robolotti la pieve, in origine, era denominata Plebs trium litte- 
rarum Johannis perché restaurata da tre di nome Giovanni indi- 
cati con le iniziali I. I. I ?”; un’altra ipotesi parla sempre di una 
deformazione di “tre Giovanni” riferita al santo a cui è dedicata, 
al Giovanni costruttore della chiesa e infine a Giovanni Della 
Torre il primo parroco che la fece edificare. Un’ultima ipotesi fa 
provenire questo nome dai primi tre parroci plebani che si chia- 
mavano, appunto, Giovanni e facevano parte della famiglia Della 
Torre. | 


Ambrerete-Brusaporto, Castello dei Rivola 


Il castello dei Rivola si trova alla sommità di un rilievo che 
domina il centro abitato. Venne distrutto nel 1380, nel corso 
delle guerre tra le grandi famiglie nobili che dominavano il 
territorio; da una parte la fazione guelfa dei Rivola, dall’al- 
tra quella ghibellina degli Zoppi di Vertova e dei Suardi e non 
venne più ricostruito con l’instaurazione del dominio veneto. À 
poca distanza da questa fortificazione, sul colle Tomenone, si 


2? Robolotti 1859, pp. 575 e segg. 
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trovano i ruderi di altro castello o di una torre di difesa, risa- 
lente ai secoli XI-XII, 

Sul versante meridionale dell’omonimo complesso collinare, 
si trova la torre di S. Giovanni (XII-XIII secolo) ed il magnifico 
castello di Costa di Mezzate. 

Il Palindromo si trova all’esterno del castello dei Rivola, lungo 
la strada che sale verso il castello stesso, inciso nella parte sini- 
stra di un blocco di arenaria, lungo circa 50 cm, che è parte inte- 
grante del muretto che delimita questa strada. 

È incasellato in forma quadrata con inizio Sator. La griglia 
che suddivide le lettere misura circa 20 x 20 cm ed è delimi- 
tata da una cornice in rilievo. È parzialmente rovinato nella 
parte inferiore sinistra, dove sono quasi scomparse le due lettere 
iniziali del ROTAS. 
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Figura 9: Amberete Brusaporto 
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Pieve Terzagni, chiesa di San Giovanni 


La struttura della chiesa ha subito profonde trasformazioni tra 
il XVII e il XVIII secolo e le originarie forme romaniche sono 
state sostituite dall’attuale costruzione barocca. Unica impor- 
tante testimonianza dell’epoca medievale è il mosaico pavimen- 
tale che è stato datato dal Porter intorno al 1100 ?*. Il mosaico, 
realizzato da valenti mosaicisti, ricopre la zona presbiteriale 
e parte della navata centrale, sviluppa temi iconografici sacri e 
profani è composto da figure con contorni neri su fondo bianco. 
I temi sacri sono esclusivamente riservati alla zona del presbite- 
rio; sono raffigurati i simboli dei quattro Evangelisti, 1l diacono 
Stefano e un felino, o un cane, che tiene la testa china in segno di 
sottomissione. I simboli del Tetramorfo reggono ciascuno 1l libro 
del Vangelo e sono accompagnati dal fitu/us, il nome che li iden- 


28. Porter 1916, p. 280 
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tifica °°. Il diacono Stefano è raffigurato entro un arco sorretto da 
colonne con capitello, l’architettura fa parte di un edificio iden- 
tificabile in una chiesa per la presenza di quattro croci greche ai 
lati dell’arco. Il titulus corre dall’alto in basso e la parola diacono 
è scritta in greco. 

I temi profani della navata sono ispirati al bestiario medievale. 
Essi sono compresi entro cerchi disposti in un reticolo di dodici 
quadrati. Il mosaico è in questo punto particolarmente fram- 
mentato, si distinguono chiaramente un cervo, dei felini o lupi, 
una sirena con due code ed un gallo o tacchino. Alcuni fram- 
menti sono stati ricomposti in maniera disordinata dopo i restauri. 
Nella parte sinistra del coro si distinguono le lettere “AR” che 
potrebbero far parte di AREPO oppure del nome “San Marco”. 
Le tessere che compongono il mosaico sono di taglio regolare e 
misurano circa un centimetro di lato. Nel mosaico, molto rovinato 
ed incompleto, si può ancora leggere in verticale la frase “ROT”; 
la lettera “A” è quasi scomparsa, tagliata dalla lettera “S”° che è 
stata posta di traverso da un maldestro tentativo di restauro. 





‘Nella tradizione cristiana il termine è utilizzato per indicare l’im- 
magine biblica composta dai quattro simboli degli Evangelisti. 
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Veneto 


Nel Veneto sono presenti tre Palindromi; tutti nel veronese. Il 
primo si trova ad Arcè, una frazione di Pescantina, nella piccola 
chiesa romanica dedicata a San Michele Arcangelo. Questa chie- 
setta è situata all’estremità occidentale della frazione, quasi al 
centro di un prato circondato da un muro di pietra. Il toponimo 
di Arcè, in latino E/cetum, deriva da Arzei = Arcei, da ilex o 
ilicen, cioè leccio il nome locale della pianta?°. La costruzione 
della chiesa è fatta risalire ai primi anni del XII secolo, anche 
se sono numerosi i rimaneggiamenti dei secoli successivi. La 
muratura dell’edificio, ben visibile nella facciata e nei fianchi, 
mostra una struttura a corsi di ciottoli disposti a spina di pesce: 
si tratta di una struttura piuttosto arcaica, che è frequente negli 
esempi più antichi del romanico in terra veronese. La chiesa 
di San Michele è ricordata per la prima volta nel 1154, come 
dipendente dal monastero benedettino veronese di San Fermo 
Minore. 

Il secondo Palindromo è inciso su una lapide conservata 
all’interno di Palazzo Benciolini di Verona. Il palazzo è un edifi- 
cio del XVI secolo nel quale sono incorporate preesistenze di 
varie epoche tra cui un tratto delle mura di Gallieno. Il terzo è in 
un libro del XVI secolo conservato presso la Biblioteca Civica di 
Verona. 

Anche se non più esistente è utile rammentare l’esistenza, 
sempre a Verona di un quarto Palindromo situato presso il 
monastero di Santa Maria Maddalena in Campo Marzo. Il 
monastero venne fondato nel 1212 dall'Ordine dei Monaci 
di Sant'Agostino. Nel 1350 il monastero fu soppresso, e la 


3° Avogaro 1901 
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proprietà venne acquisita dal vicino monastero di Santa Maria 
delle Vergini, ma all’inizio dell’ottocento per decreto napoleo- 
nico anche questo convento venne soppresso. Nel 1850 l’au- 
torità militare austriaca acquisì i fabbricati per destinarli a 
caserme. Tra il 1863 ed il 1865 la chiesa fu demolita assieme 
a gran parte del convento. Il Palindromo, che si trovava al di 
sopra di una nicchia della ruota del parlatorio, andò distrutto e 
oggi possiamo soltanto esaminare il disegno in facsimile realiz- 
zato da Giambattista Biancolini poco prima della demolizione’. 
Dal disegno si osserva che l’epigrafe iniziava per SATOR ed era 
realizzata in maiuscolo gotico del XIV secolo. 


Arcè, chiesa di San Michele 


Nel lato meridionale della chiesa, che presenta un orienta- 
mento da est verso ovest, si trovano in alto due piccole finestre, 
a strombo, che danno luce all’interno e si trovano distanziate 
da una porta con arco in pietra chiara. Sull’arco che sovrasta 
la porta è inciso il Palindromo. All’interno della chiesa, sull’ar- 
chitrave della stessa porta, sono visibili delle scritte, di colore 
scuro, di difficile interpretazione, che sembrano realizzate 
con un pennello. La facciata, semplice, è a doppio spiovente 
con una porta simile a quella posta a meridione ed in alto una 
piccola finestra rotonda. Ai lati dell'ingresso si trovano due fine- 
stre rettangolari aperte nel XVII secolo. L'abside è anch’essa a 
corsi regolari di ciottoli intervallati da qualche fila di tufo ed 
ha una piccola finestra quadrata. Il campanile si innalza nell’an- 
golo sud-orientale della chiesa. L’interno è semplice ad una 
sola navata, coperta da tetto a cavalletti, le pareti sono per la 
maggior parte intonacate in bianco, se si eccettuano alcune zone 
affrescate: una “Madonna in trono con Bambino” su di una 


3 Biancolini 1750, p. 77 
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parete e nell’abside, di notevole interesse, una testa di Santa, 
San Bartolomeo e San Michele. Quest’ultimo è raffigurato 
nell’atto di pungolare con una lancia i dannati spinti all’inferno; 
nella mano sinistra tiene una figurina umana che posa su di una 
grande bilancia, sostenuta dalla mano divina, in attesa di essere 
pesata e giudicata. 

Tra le fonti che citano la chiesa e il Palindromo troviamo 
Giuseppe Silvestri? che afferma: 


“E’ costruita secondo la caratteristica edilizia della bassa 
Valpolicella, cioè in ciottoli disposti a corsi con stucca- 
ture accurate, salvo nelle porte che hanno archi tondi 
di cunei di tufo. Su una di queste porte, quella minore a 
mezzodì, ora chiusa, è graffita in caratteri del XII secolo, 
una formula superstiziosa”. 


Il Palindromo, infatti, è inciso sull’archivolto dell’ingresso 
secondario della chiesa, quello rivolto a sud. La pietra chiara 
(probabilmente calcare) con la quale è stato realizzato l’arco 
è abbastanza rovinata, sono visibili degli inserti riempitivi in 
materiale diverso dall’originale. La Formula inizia con “Sator”, 
le lettere sono in caratteri maiuscoli, la struttura è lineare e 
curvilinea, in quanto segue la sagoma dell’architrave ed è deli- 
mitata, in alto e in basso, da una linea continua, che è servita 
da riferimento per dimensionare correttamente l’epigrafe. 
All’inizio accanto alla “S” di SATOR è incisa una piccola 
croce, la “P” di AREPO è andata perduta e al suo posto vi è 
un cuneo in tufo. Anche il TENET è molto rovinato rimangono 
visibili solo le due “T” di inizio e fine. Il termine OPERA si 
legge ancora in modo soddisfacente, mentre l’incisione ROTAS, 
ormai poco visibile, inizia nella pietra chiara e si conclude su 
dei conci di tufo. 


32. Silvestri 1970 
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Figura 11: Arcè, chiesa di San Michele 
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pubblico; le chiavi si richiedono al Parroco. 


Sopralluogo Maggio 2010 


Verona, Palazzo Serenelli - Benciolini 


A Verona, durante la reggenza dell’imperatore Gallieno (218- 
268), si diede vita ad una grande opera di restauro delle mura che 
in più di due secoli di pace erano ridotte in cattivo stato di conser- 
vazione. La minaccia alemanna era vicina ed in pochi mesi le 
mura di Verona furono restaurate e rese nuovamente in grado di 
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proteggere la città. Il tempo a disposizione non permetteva tutta- 
via di andare troppo per il sottile e nell’opera si utilizzò quanto vi 
era a disposizione: iscrizioni, sculture, decorazioni, lapidi, ciot- 
toli di fiume, mattoni, in pratica fu utilizzato tutto ciò che poteva 
servire ad innalzare il muro di difesa. È ipotizzabile, pertanto, 
che durante l’edificazione di Palazzo Serenelli nel XVI secolo, 
effettuata proprio su un tratto delle mura di Gallieno, possa essere 
stata rinvenuta un’epigrafe romana con il Palindromo, che venne 
riprodotto, nel senso cristiano, sulla lastra marmorea ancora oggi 
esposta all’interno. La Formula, nella classica tipologia quadrata, 
inizia con SATOR ed è incisa su una lastra di pietra” che misura 
56 per 54 cm fissata al muro con dei fermi metallici. Le infor- 
mazioni su questo Palindromo sono pochissime; non sappiamo 
se Vi sono state installazioni precedenti a quella odierna, oppure 
se è stato sistemato dopo la costruzione del palazzo nel 1590. Da 
un sommario esame paleografico dei caratteri questo esemplare 
sembra essere di fattura piuttosto moderna. 





Figura 12: Verona, Palazzo Serenelli-Benciolini 


3. Batini 1968, p. 172 
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can La lastra si trova all’interno di una proprietà 
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Verona, Biblioteca Civica 

















L'inizio della storia della Biblioteca Civica di Verona può 
essere collocato nel dicembre del 1770, quando un decreto della 
Serenissima Repubblica di Venezia soppresse il monastero 
benedettino di San Zeno. In seguito a tale vicenda, per scon- 
giurare il pericolo che il fondo librario di tale abbazia andasse 
perduto o disperso, la città di Verona fece richiesta al Senato 
Veneto di averlo in assegnazione. La maggior parte dei libri, 
quindi, furono riuniti nell’oratorio del Collegio dei Gesuiti a 
San Sebastiano e costituirono il nucleo iniziale della Biblioteca 
pubblica di Verona. 

Nel corso della dominazione austriaca vi furono altri lasciti 
che accrebbero il patrimonio librario della biblioteca. Subito dopo 
l’unità d’Italia la biblioteca fu ampliata, occupando una parte 
dell’ex-convento dei Gesuiti e furono istituiti gli Antichi archivi 
veronesi che furono inaugurati nel 1869. Nel 1939 la biblioteca fu 
ospitata nella più vasta sede rappresentata dall’ex chiesa di San 
Sebastiano che, però, nel gennaio 1945 fu distrutta quasi comple- 
tamente da un bombardamento aereo. Dopo la guerra la biblio- 
teca riaprì al pubblico riutilizzando i vecchi ambienti. 
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La segnalazione del Palindromo è del Cipolla che, nel suo 
lavoro del 18944, così ne scrive: 


“Probabilmente da fonte non veronese dipende la trascrizione 
di questa medesima iscrizione, che vediamo eseguita in maiu- 
scolo comune da un’ignota mano dal secolo XVI in circa, 
sopra un foglio di guardia delle Institutiones ac meditationes 
in graecam linguam di N. Clenardus, Pariis, apud Andream 
Wechelum, MDLXVI, nell’esemplare che di quest'opera si 
conserva nella biblioteca comunale di Verona”. 


Questo testo può definirsi come una sorta di grammatica 
greca ad uso degli studiosi dell’epoca. È un trattato del filologo 
olandese Nicolaus Van der Beke, più conosciuto come Nicolaus 
Clenardus, nato nel 1494, insegnante di lettere greche in varie 
università europee. L’opera in questione fu pubblicata per la 
prima volta nel 1530 ed ebbe influenza decisiva nell’insegna- 
mento del greco fino al 18° secolo. Il volume, rilegato in pelle o 
materiale membranaceo, risulta abbastanza rovinato, è alto circa 
23 em ed è composto da 414 pagine. A pagina 415 si legge: 

Parisiis 
Excudebat Andreas 
Wechelus, Anno Domini 
MD.LXVI 


Nel foglio di guardia iniziale sinistro, posto in alto sulla sini- 
stra, si legge il Palindromo vergato con inchiostro scuro, dispo- 
sto in forma quadrata, non incasellato, con inizio Sator. Il 
Palindromo mostra alcune particolarità nelle singole lettere; nel 
dettaglio si nota che SATOR ed AREPO sono scritti in maiuscolo, 
nella lettera “N” del TENET c'è un trattino orizzontale, forse un 
errore o un ripensamento, nel termine OPERA sono maiuscole 
“O” e “P” mentre le tre lettere restanti sono scritte in minuscolo, 


34. Cipolla 1894, p. 6 
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è arduo ipotizzare 1 motivi di tale cambiamento di stile. Infine 
ROTAS torna in maiuscolo, con la “R” parzialmente leggibile. 

Nella pagina successiva, che precede il titolo del libro, si trova 
il disegno di una specie di reticolato, composto da 8 colonne per 
21 righe. Nella prima riga, sulla sinistra c’è'il termine SATOR, 
forse della stessa mano del primo Palindromo, le caselle verticali 
di questa prima colonna sono completamente vuote; nelle sette 
caselle a destra di questo Sator vi sono dei segni che coprono le 
lettere che erano state scritte e questo strano passatempo prose- 
gue per altre cinque righe. Alla settima riga tornano visibili 
alcune lettere, la “m”, “7” “V” ed “s”, scritte in minuscolo, le altre 
tre caselle sono cancellate da segni orizzontali. Sono presenti 
altre lettere in questo reticolato, ma alla fine torna il termine 
SATOR, quasi a chiudere il gioco. 





Figura 13: Verona, Biblioteca Civica (Particolare) 
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Biblioteca Civica 
Verona, via Cappello, 43 
Del XVI secolo 
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quadrata, non incasellato, inizio Sator. 
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Trentino Alto Adige 


In Trentino Alto Adige vi è una sola segnalazione del 
Palindromo, per la precisione a Bolzano all’interno di Castel 
Mareccio. Questa costruzione si trova ai margini dell’antico 
centro storico di Bolzano, ad alcune centinaia di metri dalla 
medioevale cinta muraria della città. Tale ubicazione, però, 
non ha mai avuto un intéresse strategico. La sua posizione tra 
il torrente Talvera e la via che conduce verso la Val Sarentina, 
consentiva di osservare ma non di controllare, in maniera 
adeguata, la zona marginale della città. 

Il ruolo di prestigiosa sede nobiliare aveva un'importanza 
maggiore rispetto alla funzione militare. Molto probabilmente 
il castello fu costruito intenzionalmente in contrapposizione ai 
castelli Vanga-Bellermont e Ried, eretti nei pressi di Bolzano 
dai signori di Vanga. Questi, sostenitori del vescovo di Trento, 
fondarono nel 1237, a poca distanza da Castel Mareccio, anche 
Castel Roncolo. | 


Bolzano, Castel Mareccio 


La torre antica o Mastio, dove si trova il Palindromo non fu 
mai utilizzata per fini abitativi. Essa era adibita principalmente 
per scopi militari, quali la sorveglianza della zona, da Bolzano 
fino all’inizio della Val Sarentina. Nel contempo il Mastio aveva 
anche una funzione simbolica: doveva, in primo luogo, essere 
visto da lontano, in secondo luogo, era un simbolo proprio del 
castello. A partire dal XVI secolo il Mastio acquisì un’altra 
importante funzione: fu trasformato da antica torre di guardia 
in torre panoramica per gli ospiti dei proprietari, che vollero qui 
farsi immortalare lasciando un loro “segno” come testimoniano 1 


I luoghi del Sator in Italia 79 





numerosi graffiti presenti (compreso il Palindromo) di cui il più 
antico risale al 1515. 

Il Palindromo si trova al terzo piano della torre del castello. È 
graffito sull’intonaco della parete del corridoio di ronda, di fianco 
ad una finestra, ed è inserito nella classica struttura a griglia, le 
lettere, tutte in maiuscolo, sono di colore rosso e l’inizio è con 
SATOR. 
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Figura 15: Bo/zano, Castel Mareccio 
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Bolzano, via Claudia dè Medici,12 








Intorno al XVI secolo 
Non è facilmente osservabile, in quanto le 
Tipologia visite al castello non prevedono, di norma, 
l’accesso al mastio. i 
sa Disegnato con inchiostro rosso scuro, forma 
Fruibilità | Hinana 
quadrata, non incasellato, inizio Sator. 
Ci sono notevoli difficoltà per visitare il 
Sopralluogo ] 
mastio. 
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Emilia Romagna 


In Emilia Romagna, fino a pochissimo tempo prima di 
mandare in stampa questo libro, era documentato un solo 
Palindromo, scritto in forma lineare su una pagina di un Codice 
medioevale conservato presso l’Archivio Capitolare della 
Cattedrale di Modena. 

Nel corso di un sopralluogo effettuato per altre ricerche, ecco 
che, addirittura, nel Duomo di-Parma scopriamo con grande 
emozione altri due graffiti. Dopo alcune preliminari ricerche è 
risultato che questi due “nuovi” Palindromi sono stati messi in 
luce, tra il 2005-2007, in seguito ai restauri effettuati in occa- 
sione del nono centenario della dedicazione della Cattedrale. 

I due Palindromi si trovano all’interno del Duomo di Parma, 
per la precisione nella quarta cappella a destra della navata 
centrale, denominata “Cappella dei Santi Sebastiano e Fabiano” 
o anche “del Comune”. 

Nel grande affresco, entrando, sulla parete destra della 
cappella, sono rappresentati episodi della vita dei due santi; al 
di sotto degli affreschi è disegnata una cornice di zoccolo, all’in- 
terno della quale, insieme a motivi floreali, compaiono i due 
stemmi di Parma: lo scudo crociato e un toro stilizzato. Nel 
primo dei due scudi crociati, quello più vicino all’altare, nel 
quadrato superiore sinistro risultante dal disegno della croce, 
è graffito il primo Palindromo, parzialmente mutilo in basso a 
causa della perdita dell’intonaco. Il secondo Palindromo si trova 
nell’altro scudo, quello più vicino all’ingresso della Cappella, 
in questo caso graffito nel quadrato superiore destro. I caratteri 
usati e altre iscrizioni presenti (alcune con data) fanno supporre 
una realizzazione del XV — XVI secolo. 

Tutti e due i palindromi iniziano con SATOR. 
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Modena, Archivio Capitolare 


Il Palindromo, realizzato in forma lineare, si trova in uno dei 
codici medioevali conservati presso l’Archivio Capitolare della 
Cattedrale di Modena. L'Archivio ha origini remote, che iniziano 
dal periodo altomedioevale. La più antica carta privata conser- 
vata nel fondo pergamenaceo dell’archivio risale all'anno 811. 
Questo dato attesta, con un discreto margine di certezza storica, 
l’esistenza di un archivio centrale legato alle funzioni del vescovo 
all’inizio del secolo IX, con buona probabilità già attivo da molto 
tempo. L'ubicazione originaria dell'Archivio Capitolare fu una 
nicchia nell’abside del duomo e successivamente una camera 
interna alla torre Ghirlandina. 

L’intero patrimonio documentario rimase in questa sede fino 
al 1767, quando venne trasportato nel seminario, per poi tornare 
nel 1791 in una camera collocata fra le pareti del duomo e quelle 
della torre campanaria. Certo è che le traversie subite da questo 
patrimonio rendono ancor più straordinaria la sua ottima conser- 
vazione fino ai nostri giorni. ! 

Il Palindromo si trova nel Foglio 155 del Codice O.I.4, defi- 
nito Isidori Mercatoris Decretalium Collectio. Questo Codice, 
realizzato tra i secoli IX e XI, rappresenta la testimonianza 
più importante dell’azione riformatrice, civica e pastorale di 
Leodoino vescovo di Modena dall’871. Nel Codice sono conte- 
nuti molti documenti relativi alle vicende religiose e civili della 
città di Modena nell’alto medioevo. Troviamo in esso le decretali 
pseudo-isidoriane (una collezione canonica che poneva la figura 
del vescovo al centro della vita ecclesiale), l’epigrafe metrica 
che celebra la costruzione delle mura di Modena, il diploma di 
Guido da Spoleto che concedeva a Leodoino una serie di diritti 
pubblici sulla città, alcune lettere di Leodoino, ed il “Canto delle 
scolte modenesi”, insieme ad altri testi poetici medievali tra i 
quali i Versus Rome. Il codice è composto da 159 fogli, realiz- 
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zati in materiale membranaceo, aventi dimensioni di circa mm. 
275 x 180. La scrittura è in grafia carolina, di mani diverse, a 
tutta pagina; in ogni foglio vi sono al massimo 31 linee; la lega- 
tura è relativamente recente, con piatti in legno e dorso in pelle; 
lo stato di conservazione è discreto, alcune pagine sono deterio- 
rate altre presentano delle lacune. Nel 1896 lo studioso tedesco 
Ludwig Traube ‘° studiò questo Codice e pubblicò, con il titolo 
di Carmina Mutinensia, tre componimenti poetici in esso conte- 
nuti; il “Carme delle scolte modenesi”, un’epigrafe sulle fortifi- 
cazioni di Modena, ed infine un’aggiunta al Carme stesso, dove 
si narra delle invasioni ungare in Italia. Alcuni anni dopo, in 
seguito al lavoro del Traube, Federico Patetta riprese lo studio 
dei documenti del Codice, ed in questa fase, mentre stava esami- 
nando 1l foglio 155, rinvenne sul margine esterno di questo delle 
piccolissime scritte ad inchiostro, una delle quali era, appunto, 
Il Palindromo. Ma vediamo come il Patetta descrive questa 
scoperta, nel suo lavoro del 1905: 


“In questa pagina finiscono i Versus Rome, uno di questi è 
il seguente, tolto evidentemente da fonte più antica, poiché 
è indicato da Sidonio Apollinare come esempio di verso 
ricorrente”: Roma tibi subito motibus ibit amor. Questo 
verso ne ricordò all'amanuense due altri, pure ricor- 
renti, che sono scritti, in caratteri ormai sbiaditissimi, nel 
margine laterale esterno, in una sola linea, che va dall’alto 
in basso: Roma muro luceas summus saecolorum amor 
Rotas opera tenet arepo sator” 


La frase del Palindromo, lunga circa 10 centimetri, è ormai 
quasi illeggibile, alcune parole (tra l’altro di ridotte dimensioni) 


5. Traube 1896, pag. 702 e segg. 

% Gaio Sidonio Apollinare (Lione 430 circa — Clermont-Ferrand, 
486), fu un nobile gallo-romano, alto funzionario dell'Impero ro- 
mano, poeta, vescovo e santo. 
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sono svanite, in parte usurate per l’estrema vicinanza con il 
margine del foglio. Con difficoltà si intravvede la frase in corsivo 
che inizia con ROTAS. Nel foglio di guardia posto alla fine del 
Codice si trovano delle note a matita che riprendono la Formula. Ci 
sembra suggestivo ipotizzare che tali appunti possano essere stati 
realizzati proprio dal Patetta durante le sue ricerche di archivio. 


Figura 16: Modena, Archivio Capitolare 
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Archivio Capitolare 
Modena, via Lanfranco, 6 
Intorno al IX secolo circa 


anidia Scritto lineare, a margine del foglio di un 
O Codice, inizio con ROTAS 
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dell’archivio. 
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Toscana 


Il Palindromo si trova a Campiglia Marittima, in provin- 
cia di Livorno, nel lato sinistro della Pieve di San Giovanni in 
un concio di marmo situato in alto sotto la gronda del tetto. 
La chiesa di San Giovanni sorge, isolata, a breve distanza da 
Campiglia Marittima, è collocata su un piccolo rilevo al centro 
dell’attuale camposanto. Dalle fonti si apprende che l’edifi- 
cazione della Pieve di San Giovanni risale al 1173, ma le sue 
origini potrebbero essere ancora più antiche, dal momento che 
si trova una prima testimonianza in una Bolla di papa Gregorio 
VII, del 1075. È un edificio romanico a croce latina, costituito 
da un’unica navata provvista di abside. La copertura, del tipo 
“a capanna, è sostenuta da capriate. Sul lato settentrionale un 
portale con architrave marmoreo è decorato con episodi di una 
battuta di caccia al cinghiale (mito di Meleagro). Al centro della 
lunetta, simile a quella del portale maggiore, si trova un’aquila 
acefala, rappresentazione simbolica di San Giovanni. Ai lati 
della lunetta due leoni a tutto tondo recano tra gli artigli un 
drago ed una figura umana. 

A Siena, in una formella di calcare bianco posta all’esterno 
del Duomo di Santa Maria Assunta. 

Ed infine a Lucca in un manoscritto del XIV secolo, 
conservato presso la Biblioteca Statale. La Biblioteca Statale 
di Lucca, che ha sede nell’ex Convento di Santa Maria 
Corteorlandini, ha avuto origine dalla Biblioteca dei canonici 
lateranensi di San Frediano istituita nel XVII secolo dall’abate 
Girolamo Minutoli. Nel 1791 le fu concesso dalla Repubblica 
lucchese il diritto di stampa per Lucca insieme a uno stanzia- 
mento annuo per l’acquisto di libri e nel 1794 venne aperta al 
pubblico. Nel 1861 la Biblioteca passò al Regno d’Italia e nel 
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1877, anche in seguito alla cospicua assegnazione dei fondi 
delle biblioteche ecclesiastiche lucchesi, si trasferì nei locali 
odierni. L’originaria libreria dell'Ordine dei Chierici rego- 
lari, composta da circa 13.000 volumi, è raccolta nel Salone 
secentesco detto di Santa Maria nera, situato all’ultimo piano 
dell’edificio. 


Campiglia Marittima, pieve di San Giovanni Battista 


Per ciò che riguarda le date di inizio edificazione, comple- 
tamento ed il nome del probabile costruttore della Pieve, 
possono aiutarci due epigrafi, la prima posizionata in alto a 
sinistra dell’ingresso principale della Pieve, accanto al capi- 
tello che sorregge l’architrave e la seconda, quasi un fram- 
mento, situata a destra della porta di ingresso, accanto alla 
lunetta. Nella prima epigrafe, in una frase posta su due righe, 
si legge: 


“MCS III GRA(tia) D(e)I HOC OP(us) C(om)PUSUIT PE ...” 


“O FR(atre)S D(ominu)m orate. VT EI DIMITTAT 
C(om)MISSA PECCA ..” 


La prima riga può essere integrata dal secondo frammento, 
pertinente alla medesima iscrizione, probabilmente rimosso in 
antico e murato successivamente, nel quale si legge: 


“.CATOR MATHEUS”. 


L’iscrizione può essere così interpretata: “Per grazia di Dio 
questa opera realizzò il peccatore Matteo. Fratelli pregate per 
lui, perché Dio gli perdoni i peccati commessi”. Da notare, 
secondo Peleo Bacci, nella prima iscrizione, invece del consueto 
“hoc opus fecit”, si è preferito utilizzare la forma classica 
“composuit”, che sembra derivata dal virgiliano “componere” 
(edificare, fabbricare) e indica il modo di parlare di una persona 
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erudita?”. Altri problemi di interpretazione risiedono, principal- 
mente, nella data posta all’inizio, dove se la “S” di “MCSIII” 
fosse “sex”, ovvero 6, allora la data sarebbe 1109, se invece “S” 
fosse un’abbreviazione per “septuaginta”, ovvero 70, la data 
esatta sarebbe 1173. 


Figura 17: 
Monogramma 





Il Bacci fornisce, inoltre, delle interessanti notizie sull’epi- 
grafe del Palindromo nella quale rileva, nel monogramma (fig. 
17) posto alla fine della prima riga, il nome di Mastro Matteo, 


“Il maestro Matteo, che da oggi sarà ricordato tra i 
singolari costruttori del XII secolo, volle anche in questa 
seconda iscrizione, fosse segnato il proprio nome, e lo fece 
incidere accanto alla parola AREPO i cui elementi costi- 
tuiscono un'abbreviazione per contrazione, dove trovansi 
segnate le lettere M e S, iniziali e finali del nome ed elevate 
a esponente le consonanti intermedie T e H, con elisione 
completa delle vocali A ed U: M(a)th(ewS". 


3? Bacci 1910 
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Mastro Matteo, probabilmente, collocando la formula 
apotropaica sul paramento dell’edificio, volle assicurare alla 
costruzione la protezione dal maligno e dalle calamità natu- 
rali, suggellata dalla presenza del proprio nome. Continuando 
nell’analisi dell’epigrafe il Bacci, alla fine di “M.C.SS” posto 
accanto al ROTAS, rilevò la presenza della lettera maiuscola V 
(oggi quasi scomparsa) che interpretò come numerale romano. 
Questi elementi lo portarono a datare al 1117 (Mille + Cento + 
Sei + Sei + Cinque = 1117) la fine dei lavori della chiesa. 

Su questa interpretazione della data, però, molti studiosi e 
storici non sono concordi, ritenendo più coerente un periodo 
più vicino agli anni settanta del XII secolo. Di avviso comple- 
tamente diverso è Anna Giacomini che interpreta queste 
lettere come una chiara indicazione della presenza dei cavalieri 
Templari nella Pieve di Campiglia?*. Infatti, risolve la “MS” 
sormontata dalla croce come “militia sacra”, termine iden- 
tificativo dei Templari e “MCSS” come “militia christi sancti 
sepuleri”. 

L’iscrizione è incisa su di un concio rettangolare di calcare 
o marmo bianco che misura 54 x 24 cm, situato all’esterno, 
sotto il tetto del transetto di sinistra della Pieve. La Formula, 
che inizia con SATOR, presenta alcune peculiarità: per 
prima cosa non è nella forma quadrata classica, bensì dispo- 
sta su tre linee; nella prima si legge SATOR AREPO MS con 
la M sormontata da una piccola croce. Nella seconda linea è 
presente TENET OPERA ed infine nella terza riga ROTAS 
seguito da MCSSV (quest’ultima lettera è quasi scomparsa), 
generalmente interpretata come data di completamento della 
costruzione. 


8 Giacomini 2004, p. 38 
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Riepilogo 


Pieve di San Giovanni 
Campiglia Marittima, prov. Livorno 
Seconda metà del XII secolo 


1 Incisione su pietra, disposta su tre linee oriz- 
Tipologia 


zontali, inizio SATOR. 
Fruibilità 

























L’epigrafe è posta all’esterno del braccio 
settentrionale del transetto, ma non è osser- 
vabile con facilità, in quanto, oltre ad essere 
situata in alto, si trova in una zona transen- 
nata per le numerose sepolture che hanno 
lastre di copertura molto rovinate o addirit- 
tura spezzate. 


Sopralluogo 2009 
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Siena, Duomo di Santa Maria Assunta 


I primi progetti del Duomo risalgono alla metà del XII secolo, 
per opera del governo cittadino, ma già nel 1258 subentrano i 
cistercensi di San Galgano, a loro volta strettamente legati al 
Templari, che nell’area toscana avevano una forte presenza. Nel 
1284 il nuovo architetto incaricato, Giovanni Pisano, comin- 
ciò a dar forma alla facciata e solo nel 1369 il Duomo raggiunse 
le dimensioni attuali. Nel luogo dove oggi sorge la catte- 
drale, sarebbe sorto il castrum romano. Ancora nel medioevo 1l 
toponimo era Piano Sancte Mariae e in questo luogo, tra l’at- 
tuale costruzione e la piazza che la circonda su due lati, sono 
stati effettuati degli scavi che hanno avvalorato l’ipotesi di uno 
sviluppo dell’area in periodo longobardo e franco. 

Nelle pareti esterne del Duomo sono murati numerosi reperti 
marmorei tolti ad edifici più antichi. Secondo la Giacomini anche 
l’epigrafe del Palindromo dovrebbe essere precedente al Duomo 
e proveniente, probabilmente, dalla Pieve di San Giovanni al 
Ponte allo Spino, la cui costruzione risale al 1196. 





Figiba 19: Siena Tn 
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L’iscrizione è su un concio di pietra calcarea chiara, di forma 
rettangolare, inizio con Sator. La pietra, rovinata nel lato supe- 
riore, si trova ad un’altezza di circa due metri da terra, sulla 
parte esterna sinistra del Duomo, vicino alla porta della cano- 
nica, incastonata nella decorazione a strisce bianche e verdi che 
caratterizza l’edificio religioso. 


Riepilogo 


Sito Duomo di Santa Maria Assunta 
Località Siena, piazza del Duomo 
Datazione Fine XIII, inizio XIV secolo 


Tipologia Incisione su pietra, nella classica forma 


quadrata, inizio SATOR 


Fruibilità L’epigrafe è di nuovo osservabile dopo i 
recenti lavori di restauro. 
Sopralluogo | 2010 


Lucca, Biblioteca Statale 





Nella Biblioteca è conservato un manoscritto del XV secolo, 
contrassegnato dal numero 1075 definito “7rattato d'alchimia di 
medicamenti ed altre ricette”, nel quale si trova, con altri testi, 
un breve trattato sulla produzione di pigmenti per la pittura dal 
titolo “Incipit Scripta Colorum”. 

Ulteriori dettagli su questo manoscritto sono forniti da 
un’annotazione che si trova nel “Repertorio Generale di tutti i 
manoscritti della biblioteca di Lucca”, compilato nel 1877 dal 
bibliotecario avvocato Leone Dal Prete. Nella nota relativa a 
questo manoscritto scrive quanto segue: 
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‘Sebbene la numerazione corra, credo che sia fatta da 
mano più moderna, e che manchi un quaderno dopo la 
carta 14°, e che altro pure ne manchi infine. Questo ms è 
in parte in italiano e parte in latino, e vi si insegnano molti 
strani segreti, alcuni anche superstiziosi”. 


Il manoscritto, che presenta una rilegatura di fattura piutto- 
sto recente, è composto da 74 pagine ed è redatto con calligrafia 
molto fitta e minuta di non facile interpretazione. Nel Trattato, 
insieme alle diverse ricette, si trovano molte formule magiche ed 
apotropaiche che si concludono in questo modo: 


Ad<ver(...) >que non sint in corpore. Scribe istas literas et 
tecum porta et numquam in aliquis> ver(...s)> morabitur in 
corporem. 

Sator arepo tenet opera rotas. 


Il Palindromo è realizzato in forma quadrata con inizio 
SATOR. Sembra preceduto da un primo tentativo, non riuscito, di 
composizione. Non è incasellato nella classica struttura a “scac- 
chiera”, e le lettere che lo compongono, realizzate in corsivo, 
sono precedute e seguite da un punto. 


ani 








i E igura 20: Lucca 
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Riepilogo 


Biblioteca Statale 
Lucca, Via Santa Maria Corteorlandini 12 


Tipologia Scritto a inchiostro, in forma quadrata, inizio 
SATOR 

Fruibilità Il manoscritto può essere consultato su 
microfilm. 


Sopralluogo 2010 
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Marche 


Nel medioevo era una pratica diffusa incidere sulle campane 
delle formule magiche o propiziatorie, in quanto ad esse era 
attribuito un valore taumaturgico ed apotropaico: sl riteneva, 
infatti, che fossero dotate di potere benefico, in grado di allon- 
tanare calamità, tempeste e turbini, addensati dalle potenze 
malefiche, ed ogni volta che la campana era suonata si eserci- 
tava una funzione di protezione sugli uomini e sulle loro opere. 
Anche il Palindromo non sfugge a queste credenze e, pertanto, lo 
troviamo rappresentato su tale supporto. 

Nelle Marche sono segnalate quattro testimonianze del 
Palindromo e, unica tra le regioni italiane, ben tre esemplari 
dovrebbero essere presenti sulle campane di altrettante chiese. 
L’uso del condizionale, però, nasce dal fatto che, in seguito ai 
sopralluoghi effettuati, non si è ottenuto alcun riscontro dell’ef- 
fettiva presenza della Formula su queste tre campane ma, addi- 
rittura, delle stesse non vi è più traccia. Questa esperienza 
dimostra, ancora una volta, la necessità di controlli diretti sulla 
veridicità delle fonti. 

Ma cominciamo dalla prima chiesa, Sant'Andrea in Primicilio 
a Canavaccio di Urbino. La chiesa è citata in documenti del 1146. 
Nel corso dei secoli ha subito diversi restauri testimoniati da due 
campane, una della 1659, l’altra del 1718. 

La seconda segnalazione ci conduce in prossimità di 
Marischio in provincia di Ancona. L’antichissima pieve di 
S. Maria in Plebis Flexiae sorge su una collina del torrente 
Riobono, in località Torre Cecchina, di Fabriano, nel trivio di 
strade preromane che collegano l’agro Sentinate con il Piceno 
ed i valichi appenninici umbro-marchigiani. Il primo documento 
che ne parla risale al 1160. Fu parrocchia fino al Quattrocento 
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e conservò per secoli il titolo di pieve. Nelle carte antiche è 
citata come Fressia, Frezza, Frissia col significato di “svolta di 
una strada”, più probabile, “deviazione dalla strada principale”, 
da interpretare come diverticolo della via Flaminia. Ebbe ampi 
poteri su un vasto territorio ancor prima della nascita delle ville 
di Marischio e Melano, dei castelli di Filello, di Collalto, della 
Bastia. 

SI giunge, infine, in provincia di Fermo a Monterubbiano, un 
paese collinare, posto sul versante nord della valle dell’Aso a 463 
metri di altezza a pochi chilometri dall’Adriatico. La chiesa di 
Sant'Agostino fu edificata nel 1266 accanto al convento degli 
Eremitani. Fin dalla metà del ‘500 la chiesa si presentava in uno 
stato di grave degrado, sia per quanto riguardava le mura che 
il tetto, per tale motivo, all’inizio del 1800, venne rifatta dalle 
fondamenta. 

L’unico Palindromo delle Marche ancora in sito si trova a 
Paggese di Acquasanta Terme, in provincia di Ascoli Piceno, ed 
è graffito su un affresco del XV secolo situato in un locale atti- 
guo alla chiesa di San Lorenzo. La chiesa di San Lorenzo venne 
edificata, secondo Virginio Cognoli, sui beni del Priorato di San 
Marco alle Vene nel 1275 o 1276. In origine la chiesa era orien- 
tata sud-nord e l’ingresso principale era quello laterale di oggi, 
dove si trova la “Loggia del Parlamento”. Gli ingressi per i fedeli 
erano due, quello principale per gli uomini, l’altro per le donne, 
preceduti da un avancorpo costituito da colonne che sorregge- 
vano il tetto; la porta delle donne era sormontata da una lunetta 
con la data MCCLXXVI e corrispondeva alla zona della chiesa 
in cui attualmente è l’incavo per il fonte battesimale, quella degli 
uomini è rimasta dov’era. Lo spostamento della porta princi- 
pale della chiesa sul fronte ovest, e quindi sulla piazza del paese, 
venne effettuato dal curato Don Pietro Bruni negli anni ’20 del 
XX secolo. Fino allora su quel lato della chiesa erano addos- 
sati i ruderi della casa parrocchiale, che era stata incendiata dai 
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Piemontesi nel gennaio del 1861, nel corso della lotta al brigan- 
taggio. Rimossi i ruderi della canonica, alla nuova apertura fu 
adattato il portale che era sul fianco sud e che reca nella cornice 
la data 1476. All’interno della chiesa, sulle pareti un tempo tutte 
ricoperte da affreschi, sono rimaste alcune figure eseguite con 
probabilità dal pittore Dionisio Cappelli di Amatrice. Il pavi- 
mento della chiesa è in lastre di travertino realizzato, proba- 
bilmente, nella seconda metà del ‘500 da maestri lombardi. Il 
pavimento, inoltre, è caratterizzato dalla presenza di diverse 
lastre tombali, ornate con scritte e stemmi nobiliari. Tra le opere 
maggiori conservate nella chiesa troviamo un trittico, dipinto a 
tempera su tavola, opera di Pietro Alemanno, databile intorno al 
1482-84. 


Canavaccio, chiesa di Sant'Andrea in Primicilio 


Diverse fonti segnalano il Palindromo inciso sulla campana 
della torre della Pieve di Sant'Andrea in Primicilio. Di seguito 
si riporta la descrizione del’edificio sacro fatta da monsignor 
Franco Negroni, cultore di storia urbinate: 


‘Piuttosto remota è l'origine della chiesa di Sant'Andrea in 
Primicilio; il più antico documento che la riguarda è una 
bolla di papa Eugenio II del 1146 in cui, seguendo l’esem- 
pio dell'antecessore Pasquale II (1110) conferma chiese e 
possedimenti vari all'abbazia di S. Angelo di Gaifa. Era. 
la chiesa parrocchiale del castello di Primicilio e perciò, 
secondo la prassi antica, posta fuori e un poco disco- 
sta da questo. La S. Visita del 26 settembre 1613 la dice 
di forma rettangolare, con pavimento e mattoni, tetto a 
travi scoperte, muri a scialbo, con due finestre di cui una 
rotonda sopra la porta d’ingresso, molte sepolture di varie 
famiglie, una sola campana sul muro a destra dell'unico 
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altare. Di qui si passa in sagrestia e quindi nella casa 
parrocchiale divisa in diversi ambienti”. 


Su questa campana, un pezzo unico alto 85 cm e largo 75 
per oltre due quintali di peso, definita anche “Brombolona” per 
i motivi che vedremo, esiste una leggenda nella quale si narra 
che la stessa, prima di essere collocata nella chiesa, si trovava 
nella torre del castello di Gaifa a Piandonico, una località poco 
distante. Questa torre era una costruzione del XII-XIV secolo 
con funzione di avvistamento e faceva parte di un castello a 
presidio della Flaminia. Verso il XV secolo la torre e parte 
delle mura crollarono per degli smottamenti e il proprietario del 
castello, il conte di Gaifa, fece rimuovere le macerie per recu- 
perare le cose più importanti, tra le quali, appunto, la campana. 
Iniziarono, quindi, dei restauri per le strutture rimaste in piedi 
e la campana fu appesa sui rami di un grande albero, dove 
continuò a cadenzare la vita del castello. In inverno la brina 
notturna che condensava su di essa creava dei giochi di ghiac- 
cio, chiamati in gergo “bromboli”, da qui il nome “brombo- 
lona”. La campana, nel frattempo, aveva attirato l’interesse 
del conte di Primicilio che, nel corso di un blitz notturno, la 
trafugò. Il conte di Gaifa, infuriato, andò dal duca di Urbino 
a esporre le proprie lagnanze per il furto e il Duca gli rispose 
che spesso chi rivuole le sue cose deve sapersele riprendere con 
lo stesso sistema. Il conte di Gaifa, però, non volle utilizzare la 
forza per riprendersi la sua campana che così rimase sul mastio 
del castello di Primicilio e da qui, infine, venne sistemata nella 
chiesa di Sant'Andrea”. 

Attualmente questa chiesa, dopo un periodo di completo 
abbandono, è stata del tutto recuperata, ma non dal punto di vista 
religioso in quanto ospita un agriturismo, e della campana non Vi 
è più alcuna traccia. Secondo l’attuale parroco di Canavaccio, la 
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sparizione della campana è avvenuta nei primi anni ottanta del 
novecento; da quando, cioè, era diventato troppo rischioso salire 
sulla torre e suonare la campana. 


Riepilogo 


Chiesa di Sant'Andrea in Primicilio. 
Località Canavaccio, provincia di Pesaro-Urbino 


i Accanto al Palindromo vi era scritto “anno 
Datazione a 5 
domini 1407”. 
Tipologia 
dovrebbe essere quadrata. 


Fruibilità La campana è stata rimossa diversi anni fa. 


Sopralluogo Aprile 2012 
























Incisione su campana, la forma geometrica 






Iorrececchina, chiesa di Santa Maria in Plebis Flexiae 


La chiesa di Santa Maria in P/ebis Flexiae è una piccola 
costruzione, situata a circa tre chilometri dal centro del paese, 
che misura solo 5 metri per 10, ed esisteva già prima dell’anno 
mille; attualmente è di proprietà privata e si celebra una sola 
Messa all’anno, in agosto nella domenica successiva alla festività 
dell’Assunta. 

La campana con il Palindromo impresso, segnalata in questa 
chiesetta, sembra aver seguito il destino delle altre due campane 
marchigiane; infatti è scomparsa. In realtà, dopo nume- 
rose ricerche è risultato che la campana “dovrebbe” trovarsi 
nella collezione Ramelli Roccamadoro, una nobile famiglia di 
Ancona. 
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Da altre ricerche risulta che il Palindromo è impresso in 
bassorilievo su una superficie rettangolare. 

La prima e l’ultima “S” sono scritte in senso contrario. Sulla 
campana è incisa anche la seguente frase: 


Anno domini MCCCCXII mentem santam spontaneam deo 
et patriae liberationem. 


Figura 21: Torrececchina 





Riepilogo 





Chiesa di Santa Maria Plebis Flexie 


Torrececchina, frazione di Marischio, comune 
di Fabriano, provincia di Ancona. 


Località 
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Monterubbiano, chiesa di Sant'Agostino 


Della presenza del Palindromo a Monterubbiano ne dà noti- 


zia, nel 1935, il prelato monsignor Domenico Scipioni, che così 


ne 


parla: 


sé 


ella chiesa di Sant'Agostino in Monterubiano si trova 
in una campana del 1559; e nel Bollettino storico di 
Monterubiano (n. 17, 1909) fu riportata la seguente tradu- 
zione. Sator Arepo Salvatore Arepo tenet mette opera in 
opera rotas le ruote. Nome e cognome di un sacrestano, 
inventore di un sistema per suonar le campane mettendo in 
movimento le ruote”. 


Poi continua con altre possibili interpretazioni della 


Formula*®. 


Un nostro sopralluogo effettuato nel 2010 non ha portato ad 


alcun riscontro sulla presenza del Palindromo in questo paese. 
Il sacerdote della Prepositura di Sant'Agostino, ci ha infor- 
mato di aver effettuato in passato delle ricerche in merito, ma 
che non hanno portato ad alcun risultato. Si può ipotizzare che 
la campana sia andata persa in seguito alle vicende del secondo 
conflitto mondiale del 1940. 
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Paggese, chiesa di San Lorenzo 


All’esterno della chiesa, addossata sul lato destro, si trova 
la cosiddetta “Loggia del Parlamento” dove si svolgevano le 
riunioni per l’amministrazione del territorio. All’interno della 
Loggia, sulla parete di fondo, a circa 1,70 metri dal pavimento, 
c'è un grande affresco, attribuito al pittore genovese Stefano 
di Pietro, che esercitò in Ascoli dal 1430 al 1475. L'affresco, 
largo circa 4 metri ed alto 2,30 metri, è delimitato in basso da 
una fascia monocromatica di colore rosso, in alto, da un fregio 
all’interno del quale sono rappresentati degli “amorini” che 
cavalcano delle figure animali, probabilmente dei felini. La 
parte centrale dell’affresco raffigura un portico (forse ad ideale 
prosecuzione di quello un tempo esistente all’esterno) nel quale 
si trovano quattro colonne culminanti con capitelli corinzi. 
Negli spazi tra le colonne troviamo, partendo da sinistra di 
chi guarda, San Sebastiano trafitto dalle frecce, al centro, una 
figura di anziano dalla lunga barba bianca, seduto e benedi- 
cente, vestito del saio e con il bastone da eremita, attributi di 
sant'Antonio abate, infine a destra è rappresentato San Rocco 
che mostra le ferite. 

L’affresco, oltre alla tematica religiosa rappresentata, offre 
una forte documentazione dello scorrere della vita e degli anni, 
tramite gli innumerevoli graffiti che mani del passato hanno 
tracciato e che raccontano le pestilenze, i passaggi degli eser- 
citi o i momenti del quotidiano, testimonianze di vita che 
oggi rappresentano reperti storici di notevole importanza. Nei 
graffiti troviamo la cronaca di tutti i giorni, in cui le notizie 
drammatiche si mescolano a quelle liete e alle quotazioni dei 
prodotti agricoli. Su tutti spicca il Palindromo del Sator, graf- 
fito in forma quadrata suddivisa in caselle. L’inizio è con Sator. 
Posizionato quasi all’altezza del ginocchio sinistro della figura 
centrale, a quasi 2,20 metri da terra, misura circa 12 centimetri 
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di larghezza e 18 di altezza, è inciso in modalità molto netta, 
con caratteri curati ed eleganti) che lo differenziano rispetto 
alle altre iscrizioni presenti. Sul lato inferiore del quadrato, 
sono stati apposti dei semplici fregi che lo ingentiliscono. 

Esaminando con attenzione l’affresco risulta, confuso in 
mezzo ad innumerevoli altri graffiti, un secondo Palindromo, più 
piccolo, situato quasi sul piede destro della figura benedicente, 
inciso con grafia accennata, quasi un tentativo di imitazione del 
primo. L’altezza da terra dell’affresco (circa 1,70 m)) e la posi- 
zione dell’epigrafe del Sator (oltre che degli altri graffiti) lascia 
presumere la presenza in antico, di una gradinata, o di una strut- 
tura simile, addossata alla parete, sulla quale prendevano posto 
le persone che partecipavano alle assemblee che si tenevano in 
questa sala, grazie alla quale hanno potuto realizzare i numerosi 
graffiti. 





Figura 22: Paggese 
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Chiesa di San Lorenzo 
ch Comune di Paggese di Ac 
Località tua 3500: iena ere, 
provincia di Ascoli Piceno 
i L’incisione, presumibilmente, è successiva al 
Datazione 
XV secolo. 
Ì Graffito su affresco in forma quadrata suddi- 
Tipologia Ir LI 
visa in caselle, inizio Sator 
fat Osservabile con facilità, previa richiesta all 
Fruibilità b 5 


autorità locali. 
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Lazio 


Nel Lazio sono presenti quattro Palindromi ed ogni esem- 
plare presenta caratteristiche uniche e datazione differen- 
ziata. Il più antico si trova a Roma, nei sotterranei della 
Basilica di Santa Maria Maggiore e rappresenta per il terri- 
torio italiano la testimonianza più remota dopo i reperti 
pompeiani. Questa struttura religiosa, eretta su una delle 
tre alture poste alla sommità dell’Esquilino, fu realizzata, 
secondo la tradizione, tra il 352 e il 366 da papa Liberio, 
ispirato da una miracolosa nevicata avvenuta di agosto, per 
tale motivo viene ancora oggi chiamata basilica liberiana. Il 
martiriologico geronimiano del VI secolo, registra al 5 agosto 
la dedicazione della chiesa, chiamandola basilica di Santa 
Maria e con questo nome viene designata fino alla metà del 
VII secolo, in cui, sotto papa Teodoro, compare per la prima 
volta nel Liber Pontificalis la denominazione di Santa Maria 
ad Praesepe. La basilica divenne subito un centro vivo di 
culto mariano, venne infatti scelta dai papi per la celebra- 
zione delle stazioni liturgiche. Successivamente, tra il 1288 e 
il 1292, vennero effettuati degli ampliamenti da parte di Sisto 
III, all'indomani della definizione dogmatica della maternità 
divina di Maria. 

Il Palindromo di Roma è seguito, in ordine cronologico, da 
quello altomedioevale di Montecassino, che è disegnato in un 
codice miniato conservato nell’abbazia. Sorta sui resti di due 
templi dedicati a Giove e ad Apollo e un presidio romano, l’Ab- 
bazia di Montecassino deve la sua fondazione a San Benedetto. 
Attorno al 529, egli gettò le fondamenta della casa per i monaci e 
dei due oratori l’uno vicino alla casa, l’altro sulla cima del monte, 
dove poi sarebbe sorta l’Abbazia. La raccolta della biblioteca di 
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Montecassino nasce contestualmente all’Abbazia. All’inizio la 
biblioteca contiene per lo più volumi in papiro, poi, a seguire, in 
pergamena ed in carta. Il secolo IX registra una serie di impor- 
tanti accrescimenti del patrimonio bibliotecario che si susseguono 
con ritmo accelerato anche nei secoli successivi. La biblioteca si 
salva dal terremoto del 1349, ma non dalle spoliazioni e disper- 
sioni del XIV secolo che continuano anche nel secolo successivo. 
Una rinascita si ha nel cinquecento, quando vengono recuperati 
i manoscritti smarriti, acquistati nuovi libri ed eretta una nuova 
biblioteca più grande. Nel XVIII secolo la raccolta viene incre- 
mentata ulteriormente e i manoscritti vengono trasferiti in una 
nuova sede e il complesso bibliotecario ampliato. Nel febbraio del 
1944 l'Abbazia viene distrutta dai bombardamenti alleati, ma i 
fondi dell’archivio e della biblioteca furono messi in salvo alcuni 
mesi prima per poi tornare durante la ricostruzione dell’abbazia 
nel 1955. 

Ci spostiamo in provincia di Latina, dove troviamo uno 
tra gli esemplari più curiosi di Palindromo, quello dell’Ab- 
bazia di Valvisciolo, graffito nell’intonaco del chiostro in una 
rara, se non unica, forma circolare e la sua datazione, inol- 
tre, non può essere stabilita esattamente in quanto si trova 
su un intonaco realizzato in epoca imprecisata. L’abbazia, 
dedicata a Santo Stefano Martire, si trova ai piedi del monte 
Corvino, nel verde della pianura Pontina, sorse nel luogo dove 
alcuni monaci Basiliani d’Oriente fondarono un eremo (VIII 
secolo). Fu probabilmente frequentata dai Templari all’ini- 
zio del XIII secolo e poi dai monaci Cistercensi per oltre un 
secolo. Abbandonata a causa di guerre e pestilenze, fu data 
in Commenda alla famiglia Caetani, nobili di Sermoneta. 
Nel 1635 l’Abate commendatario Onorato Caetani richiamò 
i Cistercensi Foglianti che vi rimasero fino all’inizio del 
XIX secolo, quando si verificò la soppressione napoleonica. 
Nel 1863, per volere di papa Pio IX, fu restaurata ed affi- 
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data ai monaci Cistercensi di Casamari che ne sono gli attuali 
proprietari. 

L’ultimo Palindromo, quello più “moderno”, è situato nella 
Certosa di Trisulti, in provincia di Frosinone. 

Per il Lazio esiste un’altra poco conosciuta segnalazione 
e la fonte autorevole da cui proviene è quella di Margherita 
Guarducci. Il luogo della scoperta (avvenuta negli anni 70 del 
‘900) è la galleria sotterranea che collega il parco della villa 
pontificia di Castelgandolfo con la riva del lago di Albano. 
L’autrice riporta questa scoperta in uno scritto del 1991, anche 
se, a causa dell’esiguità dell’epigrafe non si può essere totalmente 
certi del testo rappresentato *. 


Roma, Basilica di Santa Maria Maggiore 


Nel 1966 iniziarono, a cura dei Servizi Tecnici Vaticani, 
una serie di lavori che miravano alla bonifica e al consolida- 
mento della Basilica. Nel corso di questi lavori furono effet- 
tuate delle scoperte di notevole importanza archeologica. 
Tra l’altro vennero in luce diversi tratti dei muri di fonda- 
zione e quelli relativi alla primitiva abside. Furono rinvenute 
anche delle suspensure e tracce di mosaici. Ma la scoperta 
più importante fu quella relativa ad un pannello di calendario 
dipinto su di un muro di età augustea, che in seguito, risultò 
quale muro di fondazione del fianco sinistro della Basilica. 
Questo pannello era affiancato da un esteso tratto di parete 
dipinta con motivi architettonici, che venne preservato tramite 
una grande arcata di mattoni a rinforzo del muro antico. Gli 
scavi proseguirono, a circa 6 metri sotto il piano di calpe- 
stio della Basilica, portando in luce altri vani di quello che si 
rivelò un grande edificio, probabilmente una domus, di epoca 


4 Guarducci 1991, pp. 589-96 
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romana. I lavori di indagine archeologica e sistemazione 
terminarono nei primi mesi del 1971. Gli ultimi vani scavati 
ed indagati furono il V e il XVI. Sulla parete di nord-ovest 
di quest’ultimo, furono rinvenuti numerosi graffiti in latino e 
greco risalenti al III - IV sec. d.C. La maggior parte di questi 
graffiti è stato realizzato in maniera molto rozza, tanto da 
rendere difficoltosa la lettura e l’interpretazione. La maggior 
parte dei graffiti si compone di nomi, numeri e disegni vari, 
il fatto che si trovino tanti nomi scritti dalla stessa mano fa 
presumere che il vano sia stato un luogo pubblico (forse una 
taberna). 

Tra essi è compreso un gruppo di graffiti molto interessante; i 
cosiddetti “giochi grafici” tra essi si trova il Palindromo. È inciso 
su intonaco, circondato da numerose iscrizioni di epoca romana; 
è in forma quadrata con inizio “Rotas”, ed è situato sotto un 
dipinto che rappresenta un leopardo, o altro felino. Le dimensioni 
sono molto ridotte, circa 8 x 7 cm e le lettere che lo compon- 
gono presentano numerosi errori e ripensamenti, la lettera A di 
ROTAS è stata corretta in T, la R e la E di AREPO sono caratte- 
rizzate da un tratto comune. L’intero Palindromo è ormai leggi- 
bile con molta difficoltà. Sulla stessa parete si trova anche l’altro 
famoso quadrato, quello roma olim milo amor e la frase roma 
summus amor. 

La contemporanea presenza di tanti palindromi di età 
romana nello stesso ambiente, anzi sulla stessa parete, (proba- 
bilmente qualcuno ha realizzato il primo, poi è stato seguito 
da altri), dovrebbe fornire un chiaro ed inequivocabile indizio, 
sull’originaria natura di gioco della Formula. Il fatto che questa 
importante testimonianza archeologica degli anni ‘70 non ha 
conosciuto il dovuto risalto ha lasciato probabilmente libero il 
passo a numerose teorie alternative sull’origine del Palindromo, 
che in conseguenza a questa ormai datata scoperta, dovrebbero 
essere necessariamente riconsiderate. 
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Figura 23: Roma, Santa Maria Maggiore 


Riepilogo 


Fruibilità Osservabile solo tramite visite con guida 


Abbazia di Montecassino 
















Il Palindromo è disegnato in uno dei Codici medioevali 
conservati a Montecassino, per la precisione il Casinense 384 al 
foglio 154. Il volume è composto da due unità codicologiche; la 
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prima inizia dal foglio 1 e termina al foglio 112, la seconda dal 
113 al 172. I fogli che compongono il Codice sono in pergamena. 
La legatura del Codice è del settecento, misura mm 235 x 174, 
sul dorso il titolo è scritto a inchiostro: Sententiae Sanctorum 
Patrum. Lo stato di conservazione del Codice, purtroppo, non 
è ottimale; vi sono delle carte staccate o sul punto di staccarsi, 
pieghe e macchie della pergamena e danni anche alla legatura. 
I fogli della seconda unità codicologica (dove è rappresentato il 
Palindromo) misurano mm 221 x 169, la scrittura è di tipo bene- 
ventana di una sola mano” . 

Dal Catalogo dell’Inguanez* si rileva che le pagine da 143 a 
170 del Codice contengono i seguenti testi: “excerpta varia” da 
Alcuino, “Interrog. et respons. in Genesim”, dall’Hexameron di 
Sant'Ambrogio. A pagina 154, continua la descrizione, 


“quidam verborum ludus occurrit vocaboli: ROTAS 
OPERA TENET AREPOS TOR effectus. 


Il Palindromo è disegnato con inchiostro bruno, inquadrato 
da cornici colorate di giallo, verde e rosso, ed è inserito in una 
griglia, di forma quasi rettangolare, che misura mm 53 x 80, 
situata nel margine inferiore della pagina, inserito tra le righe 
dell’unica colonna di scrittura e occupa uno spazio bianco lasciato 
in fondo alla pagina e delimitato da una doppia linea. L’inizio 
è con ROTAS. Ciascuna lettera è incasellata in un quadrato. La 
griglia, a sua volta, è racchiusa in una cornice rettangolare, deco- 
rata con volute a capitello ionico e noduli semicircolari **. 


4 La scrittura detta beneventana o cassinese si sviluppò nel VII se- 
colo nell’Italia meridionale. Gli scriptoria più celebri furono quelli 
di Montecassino e Cava de’ Tirreni. Si presenta ordinata, regolaris- 
sima, con molte legature che danno l’impressione di una linea con- 
tinua, strutturata in brevi aste verticali e spezzate. 

5. Inguanez 1934, p. 247 

4 Orofino 1994, pp. 73-75 
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La Formula è rappresentata con un vistoso errore nella suddi- 
visione della griglia e ha perso, in tal modo, la possibilità di 
lettura in ambo 1 sensi. Lo scrivano, per cercare di correggere 
l’errore e far rientrare le parole entro la cornice, ha soppresso le 
prime due lettere di Sator, che quindi si legge TOR e ha scritto 
ARPOS invece di AREPO. Accanto al quadrato corre il seguente 
testo probabilmente relativo ai salmi cantati dai monaci: 


“Etiam auxit populum suum vehementer quem septuaginta 
quinque animabus descenderunt in Egyptum et sex centu- 
milia exierunt”. 


Sempre nell’abbazia di Montecassino è conservato un foglio 
del XVI secolo, nel quale il Palindromo è invocato in una specie 
di preghiera da recitare per liberarsi da alcuni malanni e dalle 
febbri *. 


ue CT 
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Figura 24: Montecassino 


4 Ussani 1943, p. 241 
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Sito Abbazia di Montecassino 
Località Comune di Cassino, prov. di Frosinone 
Datazione Fine del IX, inizio del X secolo 


i Disegno ad inchiostro, in una griglia quasi 
Tipologia e 
rettangolare, inizio con ROTAS 


Il Codice 384 può essere consultato solo su 
richiesta. 


Sopralluogo Maggio 2001 


Abbazia di Valvisciolo 


Il chiostro dell’Abbazia ha conosciuto, nel corso dei secoli, 
numerose modifiche e restauri ‘° In origine la successione delle 
arcatelle si presentava uniforme nei quattro lati e il portico era 
coperto a tetto. Questo aspetto cambiò quando furono costruite le 
volte a crociera, per contenere la spinta di queste vennero innal- 
zati i contrafforti. Questo nuovo elemento modificò notevolmente 
il carattere del portico, che venne privato di alcuni passaggi verso 
l’esterno del portico e gli accessi, che sostituirono quelli chiusi 
durante la costruzione dei contrafforti, furono eseguiti in epoca 
successiva adattando gli elementi architettonici. I costruttori copri- 
rono, quindi, il chiostro imitando la struttura delle volte esistenti 
nell’Abbazia. Sopra le volte vennero creati i terrazzi, ma uno solo 
è arrivato fino ai giorni nostri, quello a fianco della chiesa, mentre 
gli altri sono scomparsi per via delle continue trasformazioni. Il 
lato Sud del chiostro presenta le trasformazioni più considerevoli. 
Ad una prima serie di archi verso la metà del 1500 se ne sovrap- 











Fruibilità 





4 Perrotti 1961, pp. 79 e segg. 


EluesbhbdelSalor lata —__P_ e, e c_ —_ Peo wo urrt—66T__ esi ce (ili 


posero degli altri per sostenere il muro di una costruzione sopra 
il portico*”. Durante dei nuovi e importanti lavori di ristruttura- 
zione del chiostro, effettuati negli anni 1956 — 1957 per iniziativa 
del Ministero della Pubblica Istruzione e Antichità e Belle Arti, 
fu demolito un primo strato di intonaco delle pareti interne. Sotto 
di questo si trovò un altro strato, più antico, sul quale ignoti autori 
avevano tracciato numerose incisioni, rappresentanti disegni e 
iscrizioni varie, tra le quali anche il Palindromo. 

La Formula, attualmente protetta da una copertura trasparente 
in plexiglass, è graffita sull’intonaco della parete del chiostro, all’ini- 
zio dell’ala ovest, a un’altezza di circa 1,50 metri dal pavimento; 
la forma è circolare dal diametro di circa 6 cm. È inserita in una 
serie composta da cinque cerchi concentrici intersecati da cinque 
linee che si uniscono al centro, con un angolo di circa 36 gradi. Nel 
cerchio più esterno è inciso il termine ROTAS; questa particolarità 
induce a datare la realizzazione di questo reperto epigrafico nell’alto 
medioevo. Solo con un accurato esame paleografico, probabilmente, 
si potrebbero ottenere maggiori certezze sull’epoca di esecuzione. 


5 Figura 25: 
i Abbaziadi 
Valvisciolo 





AAVV. 1987, p. 109 
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Certosa di Trisulti 


La chiesa abbaziale di Trisulti si trova a circa 6 km da 
Collepardo, a circa 825 metri di quota, immersa nei secolari 
boschi di querce dei Monti Frnici, a ridosso del Parco Nazionale 
d’Abruzzo. La storia millenaria della Certosa di Trisulti inizia alla 
fine del X secolo quando Domenico, monaco benedettino nato 
nel 951 a Foligno, iniziò la sua vita eremitica in Sabina fondando 
diversi monasteri tra Lazio ed Abruzzo. Giunse, infine, in un 
luogo chiamato Trisalto (oggi Trisulti) dove scelse come eremo 
una grotta dove, dopo tre anni passati tra digiuni e preghiere, 
gettò le fondamenta di una chiesa dedicandola a San Bartolomeo. 

La costruzione della chiesa e del monastero richiese un decen- 
nio, fra il 986 e il 996 circa. Poco tempo dopo Domenico si 
spostò nella valle del fiume Cacume ove costruì un oratorio dedi- 
cato a San Michele Arcangelo. Verso Panno 1000, richiamato dai 
monaci, tornò a Trisulti, che però lasciò definitivamente nel 1011 
per prendere possesso della chiesa presso Sora assegnatagli da 
Pietro di Rainerio, raccomandando al popolo di amare il mona- 
stero di Trisulti perché aveva ottenuto da Dio la liberazione dalla 
peste che aveva colpito i luoghi circostanti. Affidata quindi la 
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comunità alla guida di un priore prese possesso del monastero di 
Sora fino al gennaio del 1031, data della sua morte. 

Nel 1204 a Trisulti, per volontà di Innocenzo III, venne 
iniziata la costruzione della chiesa e della certosa. I religiosi 
certosini presero possesso del nuovo monastero nel 1208. Il 17 
luglio del 1211 Innocenzo III consacrò la chiesa, dedicandola a 
S. Bartolomeo, alla Vergine Assunta e a S. Giovanni Battista. I 
Certosini operarono la loro missione a Trisulti per molti secoli 
fino al 1947, quando, per il numero ridotto di religiosi, invitarono 
i Cistercensi di Casamari a sostituirli. 

L’affresco raffigurante il Palindromo si trova nei locali della 
farmacia della Certosa. La farmacia fu creata per le necessità 
del monastero, che si trova lontano da ogni centro abitato. A 
tal proposito è sufficiente considerare che la strada che collega 
Collepardo alla Certosa è percorribile solo da alcuni anni dopo 
l’ultima guerra mondiale. L’attuale farmacia è stata sopraele- 
vata, rispetto a quella precedente del XII secolo, e consta di quat- 
tro ambienti ben distinti del primo piano, a cui si accede da una 
breve scalinata. Il Palindromo, in forma quadrata e con inizio 
Sator, si trova rappresentato in un affresco‘, situato nei locali 
della farmacia, lungo il corridoio. L'affresco raffigura il busto di 
un personaggio barbuto, dalle sembianze taurine, posto sopra un 
piedistallo. Nel piedistallo si trova il Palindromo e, sotto di esso, 
un enigmatico verso in rima: 


“Ma il cambiar di natura è impresa troppo dura”. 


L’uomo raffigurato ha una fronte ampia e il capo cinto da 
tralci di vite con grappoli d’uva. Le sue orecchie sono allun- 
gate ed appuntite. La folta barba bianca divisa in due riccioli gli 
ricade sul petto. Al centro del petto si trova un piccolo rettile, 
forse una salamandra o un geco, di colore verde. Al di sopra 


48. Dipinto dal Balbi a metà dell’ottocento. 
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della coda, compare la scritta “Abante”. Ad essa si oppone una 
seconda coda, di colore marrone, che spunta appena sotto la 
barba. Sulla spalla sinistra appare appoggiata una zampa caprina. 
Vi sono diverse figure mitologiche che rispondono al nome di 
Abante. Tra queste, due in particolare mostrano dei riferimenti 
a questo affresco. La prima di esse è un centauro (che spieghe- 
rebbe come mai la figura dipinta dal Balbi sembri essere metà 
uomo e metà equino). Nelle sue Metamorfosi (XII, 290-326), 
Ovidio narra che Abante, ottimo cacciatore, rimase coinvolto con 
gli altri centauri in una lite furibonda scoppiata durante le nozze 
di Piritoo, re dei Lapiti, e Ippodamia, causata dal tentato rapi- 
mento della sposa da parte di Euritione. Abante sopravvisse alla 
lotta ma dovette fuggire dal paese. Ma c’è anche un altro Abante 
che un giorno dileggiò Demetra per averla sorpresa bere con 
avidità, e per vendetta lei lo trasformò in lucertola. La lucertola 
si trova sul petto della figura barbuta, ed il nome è scritto sulla 
sua coda. A questa metamorfosi potrebbe riferirsi il “cambiar di 
natura” dell’iscrizione. Ad ogni modo, ogni particolare dell’af- 
fresco sembra richiamarsi ad una simbologia tipica del linguag- 
gio degli alchimisti medievali. 


Riepilogo 


Sito Certosa di Trisulti 
Località Comune di Collepardo, provincia di Frosinone 


Eseguito intorno alla metà del XIX secolo, tra 
il 1850 e il 1860. 
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Abruzzo 


Il primo diffondersi del cristianesimo in Abruzzo rimane 
ancora scarsamente documentato e con estrema difficoltà se ne 
cercano tracce sicure nell’area centrale di questa regione, ove si 
trovano le tre testimonianze accertate del Palindromo. Le più 
lontane testimonianze della religiosità cristiana, siano esse di 
natura archivistica che archeologica, sulle popolazioni che abita- 
rono nel primo medioevo le alture disposte a corona a nord-ovest 
della valle del Tirino, non vanno oltre 1’ VIII secolo, mentre il 
silenzio più assoluto caratterizza i tempi più remoti. Una grande 
quantità di notizie relative all’epoca altomedievale proviene dal 
Chronicon Vulturnense del monaco Giovanni ma, rispetto alle 
fonti scritte, non fa riscontro, almeno finora, una documentazione 
archeologica altrettanto eccezionale. Le vicissitudini dei secoli 
trascorsi, infatti, hanno in gran parte cancellato le testimonianze 
materiali di momenti così lontani che, come spesso accade, si 
esauriscono generalmente nell’ambito dell’edilizia sacra. Ma, 
come è purtroppo noto, quest’area, come tutto l’Abruzzo interno, 
è caratterizzata da un’alta frequenza sismica, pertanto anche tali 
testimonianze sono giunte ad oggi ampiamente rimaneggiate, 
a volte in modo radicale. A documentare i secoli antecedenti al 
Mille, quindi, più che presenze architettoniche o manufatti scul- 
torei si trovano solo sparsi frammenti, isolati e in abbandono 
all’interno delle chiese oppure riutilizzati in strutture mura- 
rie successive. Nel corso del XII secolo si assiste ad un intenso 
fervore nell’edilizia religiosa, esploso in evidente sincronismo 
con quella generale ripresa spirituale e materiale avviatasi dopo il 
Mille e proseguita nei secoli immediatamente successivi. Difatti, 
il potenziamento dell’industria armentizia e la mobilità pastorale 
allargata oltre i confini della regione, assieme alle nuove tecniche 
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di conduzione agricola che consentivano raccolti più abbondanti 
e quindi eccedenze di prodotti che venivano riversati sui mercati, 
garantivano un diffuso miglioramento delle condizioni di vita che, 
di conseguenza, portarono ad una sensibile crescita demografica. 
Nel contempo, il tradizionale misticismo delle popolazioni locali, 
sollecitato dai nuovi apporti spirituali e materiali degli ordini 
monastici, contribuiva in larga misura al rinnovamento religioso 
e allo sviluppo dell’edilizia sacra. La proliferazione dei luoghi di 
culto, che sembra registrarsi in quel tempo, risponde però solo in 
parte alla realtà, poiché molte tra le chiese del XII secolo presenti 
in quest’area esistevano sicuramente anche in tempi anteriori. 

Iniziamo il nostro viaggio dalla chiesa della Madonna 
Apparente a Campotosto. Quest’edificio sacro fu edificato nel 
XVII secolo, ed è situato lungo la strada che porta al paese. La 
tradizione vuole che sia stata costruita per volere della Madonna, 
apparsa nel 1604 ad una ragazza, ed è luogo di pellegrinaggio nel 
mese di Agosto. 

Proseguiamo per Capestrano nella chiesa di San Pietro ad 
Oratorium. La chiesa, isolata nella valle del torrente Tirino, fu 
edificata in contrada “Araturo” dal nome che deriva, probabil- 
mente, da un castello distrutto, da cui si originò il toponimo 
di Oratorium. La sua fondazione è fatta risalire al secolo VIII, 
ma fu restaurata o ricostruita intorno all’anno 1100, anno in cui 
venne dichiarata abbazia nu/lius dal papa Pasquale II. Il cenobio 
ebbe un certo numero di monaci fino al XV secolo e subito dopo 
l’abbandono fu dato in commenda. 

La nostra visita in Abruzzo si conclude a Magliano de Marsi, 
sempre in provincia di L'Aquila. Nella parte alta del paese, alla 
fine di una strada, c’è la chiesa di Santa Lucia, eretta in fasi 
successive dalla seconda metà del XIII secolo. Non è facile 
fornire una data certa per la fondazione di questa chiesa, le cul 
origini si confondono con quelle del paese, che, secondo alcuni 
studiosi, dovrebbero risalire ad epoca romana. Lo studioso Paolo 
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Fiorani teorizza che questo centro abitato sia nato da un castrum, 
cioè da un accampamento militare romano, e ritiene, inoltre, che 
le fondamenta della chiesa di Santa Lucia posino sui resti di un 
tempio dedicato a Giove Statore. Questo sacro edificio ha subito 
notevoli vicissitudini nel corso dei secoli; spoliazioni e rifaci- 
menti vari, venne quasi distrutto da vari terremoti; da quello del 
1655, che secondo il Febo scosse profondamente la regione dei 
Marsi, quindi nel 1904 ed ancora nel gennaio del 1915, di partico- 
lare intensità. Nel corso della ricostruzione l’architettura interna 
venne realizzata in struttura mista, muratura e cemento armato, 
e ben poco si potrebbe dire oggi sulle origini di quest’edificio, 
se nel corso dell’opera di ricostruzione, non si fosse seguito il 
criterio di ripristinare la chiesa, in base ad alcuni elementi archi- 
tettonici originari, cosi come doveva essere, all’epoca della 
fondazione, liberato dalle sovrastrutture rinascimentali e baroc- 
che, dovute ai molti restauri ed agli ampliamenti, che si sussegui- 
rono attraverso i secoli. Da questi primi maestri avrebbe avuto 
inizio una vera e propria scuola Marsicana che fiorì nel secolo 
XIII quando i celanesi, ottenuto il permesso da Federico II di 
tornare dall’esilio e ricostruire la città, chiamarono e accolsero 
artisti di fuori, che si costituirono in maestranze. Questi stessi 
artisti avrebbero eseguito le formelle dei plutei, oggi infissi nella 
cortina della facciata. Durante i lavori di pulitura e restauro della 
chiesa, effettuati nel 2006, è venuta alla luce una decorazione 
pittorica, posta nella lunetta del portone centrale, che rappresenta 
la Madonna con il Bambino, Santa Lucia e San Martino Vescovo 
di Tours. La presenza dei due santi fornisce la conferma che in 
origine la chiesa era intitolata ad entrambi. 


Campotosto, chiesa della Madonna Apparente 


Il Palindromo si trova in un ambiente ipogeo situato dopo l’in- 
gresso nella chiesa, sul lato sinistro, al quale si accede tramite 
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una piccola scala protetta da una balaustra in ferro. L'ambiente, 
chiamato anche “grotta della Nunziata”, è di dimensioni molto 
contenute con un'altezza di poco inferiore ai due metri, presenta 
muri e volta a vela con affreschi appena visibili. All’interno, 
sulla parete sinistra, si intravede entro un medaglione, il mira- 
colo della ragazza muta, sulla destra Santa Cecilia che suona 
l’organo e sulla parete di fondo un piccolo altare a gradini, realiz- 
zato in muratura, è sormontato da un affresco che rappresenta la 
Vergine in adorazione, assisa su un trono fatto di nuvole e contor- 
nata da angioletti, con un piede che poggia su una mezzaluna. La 
Madonna è affiancata da Sant'Anna che sorregge il Bambino e 
da un’altra figura di donna con velo scuro con un crocefisso tra 
le mani. 

Il Palindromo è graffito sull’intonaco della parete a destra, 
a circa 40-50 cm di altezza dal piano di calpestio, poco sotto 
l’affresco con Santa Cecilia, ma la sua lettura non è affatto 
semplice a causa delle cattive condizioni dell’intonaco sul quale 
s1 trova. L’inizio è con SATOR; ed è realizzato nella moda- 
lità tradizionale del quadrato suddiviso in caselle. I lati del 
quadrato misurano circa 15-16 cm. Resta difficile compren- 
dere quali possono essere state le ragioni che hanno portato 
una persona a realizzarlo in questo piccolo locale (privo di altre 
evidenti epigrafi), ad un’altezza da terra così minima, tanto 
che per poterlo esaminare è quasi necessario inginocchiarsi. 
Le modalità di esecuzione sono grossolane, sembra realizzato 
senza accortezza con un oggetto appuntito, il lato sinistro del 
reticolo è leggermente curvo, rispetto agli altri. Le lettere che 
lo compongono sono quasi illeggibili, si riconosce a malapena 
la “A” e la “O” di AREPO, mentre per le altre si procede per 
intuizione. È molto difficile fornire una datazione coerente che, 
necessariamente, dovrà essere collocata in un periodo succes- 
sivo all’edificazione della chiesa. 
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Figura 27: Campotosto 
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La chiesa è di solito chiusa, è necessario 
chiedere il permesso. 
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Capestrano, chiesa di S. Pietro ad Oratorium 


Lo studioso Pietro Piccirilli che visitò questi luoghi nel 1899 
così descrisse ciò che vide: 


“L'abbazia è un mucchio di rovine, la sua planimetria è un 
rettangolo di metri 34 per 31 circa. La chiesa fondata da 


Desiderio, più non resiste”? 


Alcuni restauri sono attestati nei secoli XIV e XV. In facciata 
si trova il portale romanico, riccamente scolpito con motivi vege- 
tali e sormontato da un architrave nel quale è incisa la seguente 
scritta: | 


A REGE DESIDERIO FUNDATA MILLENO CENTENO 
RENOVATA 


Questa epigrafe indica il re longobardo Desiderio come 
promotore della fondazione e l’anno 1100, sotto dominio 
normanno, il momento del restauro. La chiesa si presenta con 
l’aula suddivisa in tre navate scandite da sette arcate a tutto 
sesto, sostenute da pilastri a sezione rettangolare, con tre absidi 
semicircolari. Di notevole valore artistico è il ciborio posto 
sull’altare sorretto da quattro colonne con architravi su cui si 
innalzano sedici colonnine sormontate da una piramide tronca 
e un baldacchino con cupoletta. Nel catino absidale si trovano 
pregevoli cicli di affreschi del XII secolo che rappresentano 
Cristo Redentore tra gli Evangelisti e i Vecchi dell’Apocalisse, 
scene tratte dal Vecchio e Nuovo Testamento, di stile pretta- 
mente bizantineggiante. I muri sono arricchiti da materiale 
recuperato dalla primitiva chiesa. All’esterno il portale è fian- 
cheggiato da due bassorilievi che rappresentano, a sinistra un 
personaggio con corona in testa, forse David o il re Desiderio, 
mentre a destra si trova San Vincenzo diacono, che conferma, 


 Piccifilit.1899. p; 6. 
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in tal maniera, la dipendenza della chiesa all’abbazia di San 
Vincenzo al Volturno. Si notano, inoltre, inglobati nelle mura 
dell’edificio religioso numerosi materiali diversi; lapidi iscritte 
del periodo romano e frammenti ornamentali della chiesa 


precedente. 


Anche il “Chronicon Vulturnense” attribuisce la costruzione 
del tempio al re Desiderio °°, questa tesi, però, è stata da tempo 


confutata; lo stesso Ludovico Antonio Antinori dice: 


“Già si è veduto che fin dal 751 il monastero Volturnense 
possedesse la chiesa di San Pietro nella valle Tritana, che 
quanto dire ne volevano i monaci acquistare giurisdizione 
col ristoramento e col porre in esso qualche sacerdote a 
servire. Conseguentemente non poteva Desiderio dopo 
fatto re essere il fondatore. E si potrebbe dire che egli 
l'aveva fondata prima dell’anno 756 quando era ancora 
persona privata; o si dovrebbe dire, piuttosto, che egli 
fosse il fondatore del monastero contiguo, e della chiesa 
soltanto il riedificatore”. 


Quindi il re Desiderio avrebbe soltanto restaurato la chiesa 
ed edificato il monastero annesso arriechendolo con privilegi 
e concessioni. L’Antinori continua ricordando il restauro del 


1100: 


S0 


“Nel 1100 perché notabilmente era decaduta fu rinno- 
vata la chiesa di San Pietro ad Oratorio per opera di due 
successivi prevosti, Gherardo e Benedetto e del monaco 
Antonio e vi furono varie iscrizioni ricordate le memorie 
del re Desiderio, fondatore di cui si appone a un lato il 
mezzo busto coronato, quale in sogno se l'aveva lo scul- 


Il Chronicon Vulturnense è un manoscritto miniato scritto dal mo- 
naco Giovanni, che poi diventò abate di San Vincenzo al Volturno 


nel secolo XII. 
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tore sognato alla fantasia; se non volle piuttosto infelice- 
mente accennare all'apparizione di San Pietro a quel re”. 


Altri studiosi, invece, sostengono che le origini del monastero 
rimangono abbastanza dubbie, ad esempio Leopoldo Cassese 
afferma: 


“le origini di questo monastero sono incerte. La tradizione 
vuole che fu fondato da re Desiderio e dato al monastero 
di San Vincenzo al Volturno; ma si noti che il privilegio 
di Stefano II dell'anno 755, dove si fa parola di ciò, ed il 
diploma di re Desiderio sono falsi, come anche falso il 
privilegio di Pasquale Il del 1117”. 


È altresì probabile che questo sacro edificio sia stato costruito 
sui resti di un precedente tempio di epoca romana, secondo 
l’usanza altomedioevale di utilizzare elementi erratici, quasi a 
vantare una discendenza importante. 

A tal proposito anche la posizione a rovescio del concio con 
l’epigrafe del Palindromo rappresenta un ulteriore problema di 
interpretazione, nella già complessa questione di Capestrano. È 
ovvio, infatti, per chiunque osservi il concio rovesciato, cercare 
di risalire al motivo di tale sistemazione. Per risolvere, almeno 
in parte, questo nuovo enigma, esamineremo alcune teorie nate 
in proposito nel corso del tempo. L’ipotesi più semplicistica 
suggerisce che l’epigrafe, relativa al preesistente edificio reli- 
gioso dell’VIII secolo, fu inserita nel paramento esterno della 
chiesa durante i lavori di ristrutturazione eseguiti nel 1100. 
Il fatto che sia stata posta a rovescio è abbastanza usuale per 
l’epoca, in quanto il materiale erratico era disposto casualmente 
senza alcuna sequenza logica, utilizzato come puro e semplice 
materiale di spoglio senza alcun rispetto e, forse senza alcuna 
comprensione dei suoi valori figurativi o simbolici. Certo può 
anche essere andata così, ma sembra strano che durante le fasi di 
restauro dell’edificio religioso non vi sia stato qualcuno più colto, 
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o soltanto più attento, che non si sia accorto dell’epigrafe rove- 
sciata, pertanto è lecito supporre che la lapide sia stata posizio- 
nata appositamente in tal maniera. Su questa argomentazione è 
basata un’altra teoria nella quale si evidenzia che l’epigrafe, se 
fosse normalmente orientata, avrebbe il ROTAS iniziale, come 
gli esemplari più antichi. Abbiamo già detto in precedenza che il 
Palindromo delle origini è con frase iniziale ROTAS per passare 
al SATOR nel corso del medioevo. È possibile, pertanto, che il 
concio di Capestrano sia stato utilizzato, nella chiesa dell’ VIII 
secolo secondo la forma ricorrente in quel periodo, per essere 
sistemato a rovescio durante i restauri del 1100 per consentire 
alla parola SATOR di essere al primo posto di lettura ed esal- 
tare il “Seminatore”, ovvero “Nostro Signore”, nell’edificazione 
di una nuova chiesa. Vi è una terza ipotesi che rimane nella trac- 
cia della volontarietà della disposizione capovolta, che dovrebbe 
nascere da uno scopo simbolico, in quanto 1 resti di monumenti 
o edifici preesistenti, siano essi epigrafi o raffigurazioni scul- 
toree, quando sono impiegati nelle nuove costruzioni, spesso 
in senso rovesciato rispetto alla configurazione precedente, 
rappresentano: 


“il seme di una sapienza precedente destinato a germo- 
gliare nella costruzione o nel contesto in cui la costruzione 
è stata inserita”. 


L’ultima teoria si basa sulla consuetudine delle maestranze 
edili medioevali le quali, per esaltare ulteriormente la bellezza 
della chiesa in costruzione, usavano inserire nelle facciate, o sulle 
pareti esterne, delle antiche lapidi con iscrizioni. Queste epigrafi, 
provenienti in gran parte da edifici di epoca romana e quindi 
pagana, erano murate sottosopra o di lato per poter continuare a 
godere della loro vista, ma senza esaltarne il significato pagano 


9 Lopardi 2008, p. 169. 
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presente in esse °°. La lapide di Capestrano, però, dal punto di 
Vista epigrafico sembra appartenere più all’alto medioevo che 
al mondo romano e quindi questa teoria non soddisfa completa- 
mente; a meno che la pratica di murare al contrario epigrafi più 
antiche su edifici in lavorazione, non fosse divenuta così abituale 
da essere applicata a qualsiasi tipo di lapide iscritta. 

Il Palindromo è inciso su un blocco di pietra chiara, di 
forma quasi rettangolare, a circa 1,85 metri d’altezza dal 
piano, murato a rovescio sulla facciata della chiesa, posto a 
sinistra del portale romanico, nella classica forma quadrata. 
Nell’esposizione che segue descriveremo l’epigrafe con il 
ROTAS posto all’inizio. L'iscrizione è in caratteri maiuscoli, 
dagli apici triangolari evidenti, disposta su cinque righe di cui 
le prime due sottolineate. Sono appena distinguibili dei segni 
di interpunzione tra le lettere. Nel termine OPERA la lettera R 
sembra essere più una P, in seguito modificata con l’aggiunta 
dell’asta laterale inclinata. Anche la lettera A presenta una 
stranezza; l’asta divisoria è in forma triangolare anziché (come 
tutte le altre) orizzontale. La lapide è lesionata da una vistosa 
frattura che inizia subito dopo la T di ROTAS e la percorre 
diagonalmente da destra verso sinistra, suddividendo la N di 
TENET. Altre piccole fratture e crepe si notano lungo 1 bordi, 
un indizio forse che il reperto fosse lesionato già in antico e 
ricomposto in fase di restauro. Anche la datazione di questo 
Palindromo è alquanto complessa. Se fosse collegato alla 
prima edificazione della chiesa, avvenuta sotto 1l re longobardo 
Desiderio, dovrà essere posta nel secolo VIII, ma se dall’esame 
epigrafico si trovassero delle discordanze con la prima data- 
zione, allora il Palindromo sarebbe coevo della seconda edifi- 
cazione della chiesa, cioè nei secoli XII — XIII. 


9 Un esempio di tale pratica può vedersi nelle mura esterne della 
chiesa di Santa Vittoria a Monteleone Sabino, in provincia di Rieti. 
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Figura 28: Capestrano 


Riepilogo 


Chiesa di San Pietro ad Oratorium 
Capestrano, provincia di L'Aquila 
Tra VIII e XII secolo 


Incisione su pietra, nella classica forma 
quadrata, l’inizio, se fosse orientato corret- 
tamente, è ROTAS. 





















Tipologia 






La chiesa è di solito chiusa da una cancel- 
lata, è necessario chiedere le chiavi al 
custode in paese. 


Sopralluogo Dal 2009 sopralluoghi annuali 





Fruibilità 
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Magliano dei Marsi, chiesa di Santa Lucia 


Sulla facciata della chiesa, ricostruita dopo il terremoto del 
1915, prendono posto, simmetricamente a sinistra e a destra del 
finestrone che sormonta il rosone centrale, due grandi plutei 
formati ciascuno da due pannelli lapidei che in origine facevano 
parte di un cancello presbiteriale costituito da vari scomparti deco- 
rati con bassorilievi raffiguranti animali simbolici e che serviva 
a separare il presbiterio dall’aula. L’uso di tali cancelli, tipico di 
questa epoca, è ancora visibile nella chiesa di San Pellegrino di 
Bominaco, provenienti dal primitivo cancello presbiteriale della 
chiesa. I plutei sono riuniti da un’intelaiatura riccamente deco- 
rata che si articola in due fregi separati da un listello. Foglioline 
a forma di cuore sono protagoniste della cornice interna, foglie 
d’acanto e di palma decorano quella esterna secondo uno stile 
che trova riscontro nei portali di Paterno, Avezzano, Trasacco. I 
plutel sono caratterizzati da due grandi cornici rettangolari conte- 
nenti che contengono ognuna due scompartimenti decorati a 
bassorilievo con allegorie che si fronteggiano, per cui da sinistra 
verso destra troviamo quattro scene distinte: nel primo pannello 
un grifo che afferra un agnello, quindi un leone in corsa con un 
uomo nudo nelle fauci, nel primo pannello di destra Sansone che 
doma il leone con le mani nelle fauci’, infine a destra una proba- 
bile Sfinge che trattiene con gli artigli un uomo. 

Il Palindromo si trova inciso nel fondo del primo pluteo a sini- 
stra, sotto la pancia del grifo, in uno spazio situato tra le zampe 
dell’animale. La forma è quasi quadrata (le parole seguono lo 
spazio disponibile), l’inizio è con ROTAS *. 


3. È interessante constatare che la rappresentazione del pannello con 
Sansone si avvicina, iconograficamente, al mosaico della chiesa di 
Sant'Orso di Aosta, intorno al quale si trova disposto in circolo un 
Palindromo del XII secolo. 

5%. La maggior parte delle fonti consultate riporta SATOR come inizio. 
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Le frasi che lo compongono sono caratterizzate da una linea 
continua di sottolineatura, come nel caso di Capestrano, ed anche 
dal punto di vista epigrafico i caratteri grafici sono molto simili. 





Figura 29: Magliano dei Marsi 
Riepilogo 


Chiesa di Santa Lucia 
Magliano de Marsi, provincia di L'Aquila 













XIIl — XIV secolo 


Tipologia 


Fruibilità 







Incisione su pietra, di forma quasi quadrata, 
inizio con ROTAS 







Osservabile tramite un binocolo o un teleobiet- 
tivo fotografico 


Sopralluogo Dal 1997 sopralluoghi annuali 
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Molise 


Per questa regione del meridione italiano sono state esami- 
nate due segnalazioni, provenienti da un’area geografica molto 
ristretta e caratterizzata da un’importante realtà etnografica di 
lingua slava, retaggio di un’immigrazione del XVI secolo di 
genti provenienti dall’altra sponda dell’Adriatico che ripopola- 
rono queste terre rimaste deserte dopo il disastroso terremoto del 
1456; i paesi di Acquaviva Collecroce, San Felice del Molise e 
Montemitro hanno rappresentato il luogo finale di destinazione 
per quelle popolazioni che fuggivano dinanzi all’invasione turca 
dei Balcani. 

Ed è proprio ad Acquaviva Collecroce e San Felice del Molise 
che le fonti indicano come località dove si trova il Palindromo. 
Il paese di San Felice è segnalato dal Cordier”, dalla Guida 
Rossa del Touring Club, dalla Capone e dalla Giacomini? ma, 
in seguito alle verifiche effettuate, risulta che solo nella chiesa 
Parrocchiale di Santa Maria Ester di Acquaviva Collecroce 
è presente il Palindromo. Questa duplice segnalazione è origi- 
nata, molto probabilmente, da un’iniziale errata recensione 
che ha condizionato quelle successive; abbiamo constatato, 
infatti, che diversi testi indicavano in San Felice del Molise la 
presenza di una chiesa dedicata a Santa Maria Ester, mentre 
in realtà la chiesa di questo paese è dedicata a Santa Maria di 
Costantinopoli. Nel caso di San Felice del Molise la Guida Rossa 
Touring? del 1979 riporta testualmente: 


“La parrocchiale di Santa Maria Ester, rimaneggiata più 


5. Cordier, 1996, p. 369. 
56 Giacomini, 2004, p. 176. 
5. Guide Rosse Touring 1979, p. 485. 
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volte, l’ultima nel XVIII secolo, ha un portale con le inse- 
gne dell’Ordine dei Cavalieri di Malta; sopra l’arco del 
campanile, stemma del Gran Balì Cedronio e altro con la 
formula magica rotas opera tenet arepo sator.” 


Anche la studiosa Bianca Capone indica il paese di San Felice 
e così si esprime °°: 


“Credevo di aver esaurito la mia ricerca, quando, un 
giorno, sfogliando Guida all'Italia misteriosa, insolita, 
leggendaria e fantastica, l'occhio mi cadde sopra un dise- 
gno del Palindromo nella pagina dedicata alle notizie su 
San Felice del Molise, in provincia di Campobasso. (.) 
In uno stemma murato sopra l'arco del campanile della 
chiesa parrocchiale di Santa Maria Ester spiccano le 
cinque parole del quadrato magico. Al di sotto è murato 
lo stemma gentilizio di Antonio Cedronio, capitano di 
Galera e Balì dell’Ordine di Malta (.). Risulta, quindi, 
che San Felice del Molise era un feudo dei Cavalieri di 
Malta. Esso dipendeva dalla Commenda di San Primiano 
di Larino, di cui era Commendatore Francesco Cedronio, 
nipote del Balì (secolo XVII). Poiché alla soppressione dei 
Templari, nel 1312, papa Clemente V devolse i loro beni 
all'Ordine di Malta, si può ammettere con una certa vali- 
dità che la chiesa e il campanile recante lo stemma del 
quadrato magico fossero parte integrante di una mansione 
Templare”. 


Acquaviva Collecroce, Chiesa di Santa Maria Ester 


La chiesa originaria era diversa da quella attuale e fu costruita 
dai Cavalieri di Malta nel 1571, dopo la vittoria della cristia- 


8. Capone 1978, p. 33 e segg. 
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nità nella battaglia di Lepanto contro i Turchi a cui partecipò lo 
stesso Ordine e diversi abitanti di Acquaviva. Questo edificio 
venne demolito, ricostruito ed ingrandito nel 1715 come si legge 
nell’iscrizione del portale laterale: 


D.O.M. 
AEDEM HANC 
PENE LABENTEMRUINAEQUE PROXIMAM 
POPULARIUM PIETAS A FUNDAMENTIS A. D. MDCCXV 


L'edificio aveva un’antica torre campanaria cuspidata posta a 
lato, che fu demolita nel 1963 in quanto pericolante per essere 
sostituita nel 1976 da un altro campanile °?. Questo campa- 
nile, però, ebbe vita breve in quanto anch’esso fu demolito in 
conseguenza del terremoto del 2002 e ad oggi (2013) la sua 
costruzione non è terminata. Nel corso del tempo l’epigrafe del 
SATOR è stata interessata da numerose traversie e spostamenti, 
tanto da creare confusione sull’effettiva attuale collocazione. 
Fino al 1975-76 la lapide era collocata sul muro occidentale della 
chiesa, dove si appoggia il campanile. Dopo questa data venne 
spostata di qualche metro più indietro, sempre sullo stesso lato, 
quindi, dopo il terremoto del 2002, per precauzione fu tolta, 
insieme alle altre lapidi, e collocata provvisoriamente all’in- 
terno della chiesa dove, ancora oggi, si trova. Il Palindromo di 
Acquaviva Collecroce è incasellato in maniera diversa rispetto 
al solito schema, la struttura reticolare che lo contiene, infatti, 
è composta da 6 caselle per 6. Non è sappiamo se è un errore 
oppure l’inserimento di 25 lettere in un reticolo di 36 caselle è 
fatto per altri scopi. 

Anche la presenza di una figura geometrica, sul lato destro, 
realizzata con rombi inscritti uno dentro l’altro è assolutamente 
unica. Da notare che tutte le O dell’epigrafe sono anch’esse di 


99 Neri 2008, p. 99 
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forma romboidale. Gli altri lati della struttura sono contornati 
da motivi ornamentali non molto definiti. Un primo riscontro 
sulle dimensioni della lastra forniscono una larghezza di circa 
70 cm per un'altezza di circa 40. Il fatto che la Formula inizi 
con ROTAS e che lettere siano state realizzate con una grafia 
molto simile a quelle dell’epigrafe di San Pietro ad Oratorium 
di Capestrano, porta ad indicare per questo esemplare una data- 
zione intorno all'XI - XII secolo. 
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Figura 30: 
Campanile di Santa Maria Ester 







Figura 31: Acquaviva Collecroce® 


Riepilogo 





Chiesa di Santa Maria Ester 


ny Piazza Nicola Neri, Acquaviva Collecroce, 
Località 
prov. Campobasso. 
Tipologia Incisione su pietra, inizio con ROTAS 


La chiesa è aperta solo in occasione delle 
funzioni religiose. 


Sopralluogo Luglio 2012 
Percorso Ludico/Magico 


60 La foto è relativa a una copia su pietra che si trova all’interno del 
“Caffé letterario” di Acquaviva Collecroce. 
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Campania 


In Campania vi sono due testimonianze del Palindromo, 
entrambe a Pompei, emerse durante gli scavi archeologici 
della città. Sono gli esemplari più antichi, sicuramente antece- 
denti la fatidica data del 79 d.C. anno dell’eruzione del Vesuvio. 
Rappresentano ad oggi, quindi, il termine ante quem, più remoto 
in assoluto. In realtà esistono altre due segnalazioni a Pompei, 
che porterebbero ad un totale di quattro. La prima proviene 
dallo studioso Carlo G. Franciosi, che la riporta in un suo lavoro 
che doveva comparire negli “Annali dell’istituto Universitario 
Orientale di Napoli” ma che non è stato mai pubblicato. 
L’archeologa Margherita Guarducci in una sua nota”, riporta il 
lavoro del Franciosi e aggiunge, come ulteriore informazione, 
che la notizia proviene da un manoscritto del XVIII secolo e che 
la Formula era dipinta sul muro di una casa in via dell’Abbon- 
danza. Altri dettagli su questo esemplare sono forniti da Antonio 
Varone il quale riferisce che il Palindromo venne rinvenuto 
durante gli scavi compiuti dai Borboni nel ’700. L’autore mate- 
riale della scoperta fu un certo “caporal” Miguel de Cira che lo 
vide dipinto sul muro esterno della casa di Giulia Felice, accanto 
a un manifesto elettorale®. Di questo Palindromo esiste anche 
una riproduzione realizzata dal De Cira che lo disegna nella 
solita forma quadrata con inizio Rotas, ma che al quarto rigo è 
mancante della A di AREPO. Dell’altro esemplare ne fornisce 
notizia Guillame de Jerphanion, in una comunicazione del marzo 
1937, fatta all’Académie des Inscription et belle-lettres, nella 
quale afferma che il Palindromo era stato visto su una meda- 


8 Guarducci 1983, p. 415 
© Varone 1979, p. 66 
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glia rinvenuta durate gli scavi della città. AI momento, però, 
nessuno dei Palindromi ritrovati a Pompei è visibile al pubblico; 
quello mutilo, rinvenuto nel 1925, è riprodotto su alcuni disegni, 
mentre per quello del 1936 esiste un calco in gesso. Gli esem- 
plari di Pompei, però, ci inducono a riflettere sulla reale antichità 
del Palindromo; infatti, se tra il 62 d. C. (anno del terremoto) e il 
79 d. C (eruzione del Vesuvio) era già rappresentato su colonne 
e muri, ciò significa che la sua origine deve essere retrodatata di 
qualche tempo (che in attesa di nuove e auspicabili scoperte non 
è possibile ancora quantificare), inoltre è sicuramente azzardato 
ritenere che tali esemplari rappresentino la prima rappresenta- 
zione in assoluto del Palindromo, mentre in realtà costituiscono 
un chiaro esempio di gioco grafico già conosciuto ed utilizzato 
dalla società del tempo. 


Pompei, casa di Publio Paquius Proculus 


La casa di Publio Paquius Proculus o di Cuspio Pansa, si 
trova su via dell’Abbondanza (Regio I, insula VII, n. 1), e preci- 
samente nell’insula subito dopo quella del “Criptoportico”. È una 
piccola domus con grande peristilio, caratterizzata da un grande 
pavimento a mosaico che si estende dall’ingresso fino al tabli- 
nium; nel vestibolo si nota la figura del cane, legato al battente 
della porta semiaperta, che sbarra l’ingresso alla casa. Nell’atrio 
si trova un grande tappeto in mosaico con riquadri di animali, 
due medaglioni con busti di uomo e il disegno di un colonnato 
ad archi attorno all’impluvium. 

In questa casa è stato trovato ed in seguito trasferito al museo 
Nazionale di Napoli, il ritratto di Paquio Proculo e consorte, 
famoso per la sua eccezionale vitalità. Paquio, il padrone di 
questa grande domus, era in origine un semplice panettiere, 
ma riuscì a farsi eleggere alle più alte cariche della colonia. Nel 
ritratto si fa ritrarre vestito della toga e con il volumen nella 
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destra; la moglie, con il dittico e lo stilo portato vezzosamente 
alle labbra, secondo un’iconografia che era stata creata per le 
poetesse e le muse. 

Il 5 ottobre del 1925, nel corso degli scavi archeologici diretti 
da Matteo della Corte, venne rinvenuto il Palindromo; di forma 
quadrata e con inizio ROTAS. Era graffito in maniera incom- 
pleta, su una parete intonacata del peristilio della casa, sopra un 
frammento di intonaco parietale della decorazione dell’ambulacro 
meridionale. Erano leggibili solo le lettere “enet, repo, ator”. 


Figura 32: Casa di Paquius Proculus 





Riepilogo 


Casa di Publio Paquius Proculus 
Pompei scavi archeologici, provincia di Napoli. 
Del I secolo d.C. 


Tipologia Graffito incompleto su intonaco, in forma 
quadrata, inizio ROTAS 

Fruibilità Non si hanno notizie sull’attuale collocazione di 

questo reperto. 
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Pompei, la Grande Palestra 


La Grande Palestra (regio II, ins. VII), destinata alle 
gare ginniche del Collegium Juvenum di cui faceva parte la 
gioventù pompeiana, è posta di fronte all’Anfiteatro e fu 
realizzata in età augustea sotto la spinta della politica impe- 
riale tesa a promuovere l’attività fisica ed insieme la virtus 
nella gioventù del ceto elevato. La Palestra è una vasta area 
rettangolare (141 x 107 m) circondata da un portico a tre ali e 
chiusa da muri. La facciata principale si apriva con tre ingressi 
sul lato dell’Anfiteatro; altri ingressi si aprono nei lati nord, 
est ed ovest. Un vasto piazzale rettangolare ospitava al centro 
la natatio (la piscina), costruita in declivio, con una profon- 
dità che variava da 1 metro a 2,60 metri, munita di gradini 
per il tuffo e circondata da un doppio filare di platani, di cui 
oggi possiamo vedere 1 calchi delle radici. Lungo le pareti del 
portico e sulle colonne della palestra è stata rinvenuta una 
gran quantità di graffiti, molti dei quali si riferiscono ai giochi 
dell’anfiteatro; non mancano frasi oscene, ed anche sfoghi 
personali, che restituiscono un quadro vivace della vita che si 
svolgeva in questa città. 

Il Palindromo, rinvenuto nel novembre del 1936 durante 
gli scavi archeologici diretti da Matteo della Corte, è di forma 
approssimativamente quadrata, con inizio ROTAS, e venne 
graffito, insieme ad una grande quantità di altre epigrafi 
(almeno altre diciotto e di mani diverse secondo il Gusso), nella 
scanalatura di una colonna del portico interno occidentale della 
Grande Palestra®. Il fatto che fosse stato realizzato ad un’al- 
tezza di circa 1.35 m. da terra ed eseguito, probabilmente, con 
uno stilo (lo strumento usato dagli alunni di quel tempo per 
scrivere su tavolette cerate) può fornire un’ulteriore conferma 
della sua natura di scherzo grafico. 


Le lettere che lo componevano erano alte circa 6 mm. 
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Unica fonte, tra quelle consultate, che fornisce un indizio 
sull’attuale collocazione del Palindromo è quella di Giordano 
— Khan, che indica nell’Antiquarium di Pompei la sede di espo- 
sizione**. Lo stesso Rino Cammilleri, in un suo intervento al 
Meeting di Rimini nell’agosto del 1999, descrive la sua espe- 
rienza in merito. Si era recato a Pompei per osservare questo 
graffito, ma i responsabili dell’area archeologica gli rispo- 
sero “che era impaccato con tutta la colonna nei magazzini” 
e quindi avrebbe dovuto aspettare che fosse finita l’attività di 
catalogo. 

L’ultima testimonianza, in ordine di tempo, sull’esistenza di 
questo Palindromo risale al luglio del 2008 durante la trasmis- 
sione televisiva “Super Quark”, nel corso della quale, in un servi- 
zio sugli scavi di Pompei, il professor Antonio Varone ne mostra, 
per pochi secondi, un calco in gesso. 

A questo punto, in mancanza di dati certi e recenti, si 
è provveduto personalmente ad interpellare in tal senso la 
Sovrintendenza per i Beni Archeologici di Napoli e Pompei che, 
poco tempo dopo, ha risposto così: 


‘A riscontro dell'e-mail dell’11 novembre 2011, si comu- 
nica che il Palindromo del Sator è conservato nei magaz- 
zini archeologici di Pompei; lo stesso non è più leggibile, 
ma esiste una copia fatta all’epoca, dove ancora è possi- 
bile leggere il graffito.” 


È chiaro che con questa attestazione tramonta la possibilità 
di osservare e studiare l’originale del Palindromo ma ci conforta 
che l’esistenza di una copia (crediamo effettuata nel corso della 
scoperta) può ancora consentire agli archeologi ed epigrafisti di 
trarre degli utili indizi dal suo studio. 


9 Giordano, Kahn, 2001, p. 78. 
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Figura 33: Pompei, Grande Palestra 





Riepilogo 


La grande Palestra 









Pompei scavi archeologici, provincia di Napoli. 
I secolo d.C. 


Ta aloni Graffito su colonna, in forma quadrata, inizio 
+0 ROTAS 
da Al momento della scoperta venne realizzata una 
Fruibilità 1 
copia del graffito, conservata oggi a Pompei. 
CIL IV, 8623 
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Puglia 


In Puglia sono segnalati due esemplari del Palindromo; il 
primo ad Ascoli Satriano, affisso all’esterno della chiesa dedi- 
cata al SS. Sacramento il cui impianto originale risale al XVIII 
secolo. Attualmente la chiesa è chiusa al culto ed utilizzata come 
sala convegni. Il secondo si trova a Deliceto nella chiesa della SS. 
Annunziata. Le origini di questo borgo risalgono alla seconda 
metà dell'XI secolo e nel XIV. secolo il paese è citato con il 
nome di De/citum. La chiesa della SS. Annunziata è una costru- 
zione barocca, iniziata nel ‘600, proseguita nel secolo seguente 
ma lasciata incompiuta. È la chiesa più antica per costruzione e 
per forma architettonica che si conserva nel paese. È divisa in 
tre navate con archi gotici, costruiti in pietra rosata e Imprezio- 
sita da stemmi ed incisioni. L’inizio della sua costruzione risale 
al IX secolo, nel periodo carolingio-longobardo. Il documento 
più antico che si conserva nel suo archivio risale all’anno 1235 
nel quale la chiesa è chiamata “San Nicola in Escleta”. Nell'anno 
1515 fu sottratta all’abbazia di Montevergine, da cui dipendeva e 
ceduta all'Ospedale dell'Annunziata di Napoli, da cui ne derivò 
anche l’attuale denominazione con il relativo culto. 


Ascoli Satriano, Chiesa del SS. Sacramento 


I motivi per i quali il Palindromo si trova in questo luogo 
e, soprattutto, se si tratta di un originale o di una copia, sono 
poco chiari. Di certo sappiamo che sulla facciata della chiesa, 
in alto a sinistra del portale, è affisso un calco del Palindromo, 
in materiale lapideo, di forma quadrata con inizio SATOR. 
L’originale dovrebbe essere stato rinvenuto in località “Vocale”. 
Cercheremo ora di descrivere alcuni aspetti di questa complessa 
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vicenda iniziando dal gennaio del 1993 quando fu istituita 
la Commissione “pro culto di San Potito martire”, che aveva 
l’obiettivo di promuovere e sviluppare il culto di questo santo. 
Tra le varie iniziative previste vi era quella di effettuare dei 
rilievi archeologici nel luogo dove la tradizione poneva il marti- 
rio di San Potito, ovvero la località “Posta di San Potito”. La 
Commissione, inoltre, si proponeva di verificare gli scritti di 
Pasquale Rosario nei quali egli afferma che: 


“nella Posta di San Potito si osservano i ruderi di una 
chiesa cristiana e di un tempio pagano con l'ara sacrift- 
cale, la pila delle acque lustrali, bassorilievi, suppellettili 
e doni votivi”. 


La Commissione, in seguito, affidò al professor Francesco 
Paolo Maulucci Vivolo, della Sovrintendenza archeolo- 
gica, l’incarico di effettuare degli scavi archeologici in loca- 
lità “Posta San Potito”. Ma, per motivi che ignoriamo, il 
Maulucci indirizzò le ricerche in località “Faragola”, presso 
la stazione ferroviaria di Ascoli Satriano. Ed è proprio in 
questo luogo che, nel 1997, egli affermò di aver rinvenuto 1 
resti della presunta cattedrale di Ascoli Satriano dedicata a 
San Pietro in Piano. Lo studioso, successivamente, evidenziò 
il rinvenimento, nei pressi del paese di Deliceto®, di un’epi- 
grafe contenente un “quadrato magico”. Fu quindi realizzata 
una copia dell’epigrafe che venne portata ad Ascoli Satriano 
e posta sulla facciata della chiesa sconsacrata del Santissimo 
Sacramento. Il 18 agosto 1998 nel corso del convegno “Sulle 
tracce di San Potito” il Maulucci Vivolo, nel rendere noti 1 
risultati delle indagini archeologiche, ipotizzò che la località 
“Faragola” fosse il luogo del martirio di San Potito. In seguito 


6 Le vicende riguardanti questa scoperta sono descritte nella scheda 
relativa a Deliceto. 
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a questo annuncio si riconobbe al Maulucci 1l merito di aver 
fornito, per Ascoli Satriano, la testimonianza archeologica 
sulla diffusione, fin dai suoi primi tempi, del cristianesimo in 
questo territorio, evento ulteriormente confermato dal rinve- 
nimento in località “Vocale” di un “quadrato magico”. Nel 
corso dell’anno il Maulucci pubblica il saggio “Ascoli Satriano 
(Foggia), Faragola”, nel quale afferma che l’indagine archeo- 
logica appena conclusa ha confermato l’importanza del sito 
di Faragola, grazie al rinvenimento di un edificio sacro, forse 
una basilica paleocristiana, nelle cui immediate vicinanze dei 
saggi di scavo hanno evidenziato fondazioni circolari, appar- 
tenenti ad un probabile Battistero, ed un pavimento a lastre 
marmoree affiancato ad un’area mosaicata. Due anni dopo, 
nell’agosto 2000, il Maulucci espone nuovi risultati delle sue 
indagini archeologiche e subito dopo pubblica il libro “Sulle 
tracce di San Potito: il quadrato magico di Ascoli Satriano 
ed i primi risultati delle indagini archeologiche in località 
Faragola”. 

Ma tra il 2001 e il 2004 c’è una svolta in questa vicenda 
poiché, sempre in località “Faragola”, iniziano dei nuovi scavi 
archeologici sotto la direzione scientifica di Giuliano Volpe, in 
collaborazione con la Soprintendenza per i Beni Archeologici 
della Puglia. Queste ricerche accerteranno che i resti indivi- 
duati dal Maulucci non erano pertinenti a una basilica paleo- 
cristiana, bensì ad una lussuosa villa romana del IV secolo 
d.C. Gli scavi diretti del dott. Volpe, infatti, misero in luce 
alcuni ambienti residenziali della villa, oltre ad una fornace 
per la produzione di laterizi. Di notevole interesse archeo- 
logico è un ambiente dotato di una fontana e pavimentato 
con lastre di marmo di vario tipo. La scoperta di un’epigrafe 
consentì di aprire uno spiraglio sull’individuazione dei proprie- 
tari della villa di Faragola, forse i Cornelii Scipiones Orfiti, 
una potente famiglia senatoria che annovera due consoli nel 
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II secolo. Il sito, sorto su un importante asse viario posto tra 
la via Appia e via Traiana e nello specifico l’antica città di 
Ausculum a Herdonia, consta di una villa privata, con annesso 
un complesso termale risalente al IV-VI secolo d. C.; in esso 
sono state rintracciate preesistenze risalenti all’età daunia (IV 
secolo a.C.), all’età repubblicana e successive stratificazioni 
altomedievali, databili tra il VII ed il IX secolo. Nella campa- 
gna di scavi del 2005, infine, furono messe in luce le ricche 
decorazioni delle terme in mosaici policromi a pasta vitrea e 
marmi e, nell’area della cenatio della villa, un pregevole stiba- 
dium, una specie di divano, di forma semi-circolare, sul quale, 
disteso, pranzava il padrone di casa con i suoi ospiti, è uno dei 
pochi ancora esistenti e conferisce al sito una valenza storica e 
culturale ancora maggiore. 





Figura 34: Ascoli Satriano 
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Chiesa del SS. Sacramento 


» Piazza Cecco d’Ascoli, Ascoli Satriano, prov. 
Località i 
Foggia 


Datazione Non databile con certezza 


Tipolocia Incisione su pietra, di forma quadrata, inizio 
i SATOR 


Fruibilità Visibile senza problemi 







Deliceto, Chiesa della SS. Annunziata 


Nell’agosto del 1994 una lapide con un Palindromo in forma 
quadrata venne collocata, a cura dell’Archeoclub di Deliceto, 
sulla parte sinistra della facciata della chiesa, poco sotto una 
meridiana. Secondo le informazioni che abbiamo ottenuto 1l 
Palindromo fu rinvenuto dal signor Francesco Paolo Di Taranto 
di Deliceto nei pressi di una masseria di sua proprietà, posta 
in Agro Bozzelli, una zona ai confini tra Ascoli Satriano e 
Castelluccio dei Sauri. Il reperto doveva, probabilmente, trovarsi 
in un altro posto, o lungo la via Romana che collegava Castrum 
Sentianum (l’antica Deliceto) a Aecae (Troia) passando nei pressi 
di Castelluccio dei Sauri, oppure lungo la Via Traiana nel tratto 
compreso tra Aecae (Troia) ed Herdonia (Ordona). 

Il signor Di Taranto, nella primavera del 1994, pensò di inca- 
stonare questo reperto sulla facciata del suo box. Il presidente 
dell’Archeoclub locale passando nei pressi si accorse che quella 
era una riproduzione molto interessante del Palindromo dal 
punto di vista archeologico. Contattò, quindi, la Soprintendenza 
Archeologica della Puglia, nella persona del dottor Maulucci, 
il quale si recò sul posto dove poté appurare che la stessa era 
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un’opera originale e risalente per la tipologia epigrafica al II o 
II secolo d. C. 

L’Archeoclub convinse il proprietario a donare il Palindromo 
alla cittadina di Deliceto ed a mettere al suo posto una copia. 
I tecnici della Soprintendenza Archeologica, infatti, fecero 
un calco dell’epigrafe e poi realizzarono una copia in polvere 
di marmo che fu incastonata sul muro dell’abitazione. Il 
Palindromo originale, con il consenso della Soprintendenza, 
venne preso in consegna dalla sezione dell’Archeoclub e collo- 
cato sulla facciata della chiesa dell'Annunziata il 13 agosto 
1994. Il reperto, in ottimo stato di conservazione e di pregevole 
fattura, è stato catalogato dagli esperti della Soprintendenza 
Archeologica ed è databile ad un periodo compreso tra 1l II e 
III secolo dopo Cristo. Una foto dello stesso è pubblicata nella 
Guida Turistica Illustrata edita dall’Archeoclub “Giuseppe 
Bracca” di Deliceto. 


Riepilogo 


Chiesa SS. Annunziata 
Deliceto, provincia Foggia 


Secondo Maulucci Vivolo l’epigrafe è 
da collocarsi intorno al III secolo d.C. 
Se questa datazione fosse confermata, il 


Palindromo di Deliceto sarebbe, per l’Italia, 
Datazione 


l’unico esemplare ancora esistente di epoca 
romana, tra l’altro con inizio SATOR anzi- 
ché ROTAS come di norma per i reperti di 
quel periodo. 


Ti ui Incisione su pietra, di forma quadrata, 
AI inizio SATOR 
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Specchio dei Tempi 


In questo capitolo sono raccolte delle personali considerazioni 
che, in un certo senso, costituiscono la sintesi conclusiva di una 
“recherche” lunga ed avvincente, trascorsa sulle tracce spesso 
esili del Palindromo. La consultazione di antichi documenti e la 
frequentazione di tanti luoghi carichi di storia mi hanno gradual- 
mente condotto, nel corso degli studi, a elaborare delle teorie su 
alcuni aspetti del millenario cammino di questa formula. Questa 
ricerca, di fatto, mi ha persuaso che il Palindromo rappresenta 
l’espressione culturale di un ceto sociale romano sostanzialmente 
istruito che, tra il I sec. a.C. e il I sec. d.C., lo ha ideato con l’evi- 
dente finalità di un gioco enigmistico, lontano da motivazioni 
religiose o mistiche. 

In tal senso, già nel 1965, si esprimeva Arsenio Frugoni°°: 


‘vorrei affermare l'opportunità di segnare una distinzione 
tra il momento dell’invenzione di un enigma e il momento 
o i momenti della sua utilizzazione. Il quadrato può cioè 
essere collocato nel campo dell’enigmistica, senza attri- 
buirgli un’originaria iniziatica allusività religiosa.” 


In quel periodo anche l’insigne epigrafista Margherita 
Guarducci consolidava questa tesi con una dettagliata ed esau- 
stiva dissertazione storica e filologica. Di conseguenza, se è 


6 Frugoni 1965, p. 292 
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questa la genesi del Palindromo, si prospettano nuovi ed interes- 
santi percorsi di studio e di ricerca e diviene quasi un obbligo 
ricostruire le motivazioni storiche e culturali che hanno consen- 
tito a questo retaggio linguistico di catturare l’attenzione degli 
uomini per così tanto tempo. 

Per evitare condizionamenti da un argomento così “fascinoso” 
e fornire delle risposte plausibili a questo “enigma” ho affrontato 
con approccio razionale la vexata quaestio del Palindromo. Non 
ho inteso, pertanto, percorrere la seducente ma effimera strada 
dei presunti misteri da risolvere tramite complesse analisi critto- 
grafiche. Mi riferisco, a tal proposito, alle numerose teorie nate 
nel corso del tempo che hanno cercato di penetrare nel segreto 
delle parole del Palindromo o alle numerose e, a volte, sconcer- 
tanti costruzioni lessicali che da esso possono essere tratte. Una 
tra le più recenti asserisce che nel Palindromo vi è la soluzione 
per trovare il luogo dove è nascosta la biblica Arca dell'Alleanza. 
In altre, più ponderate, si teorizzano influenze ebraiche, celtiche, 
mitraiche, gnostiche, pitagoriche o egizie, ma quasi tutte sono 
impostate su basi storiche e filologiche troppo fragili per resistere 
a un esame più approfondito. 

L’origine della nostra ricerca è scaturita dall’esigenza di otte- 
nere una risposta alle seguenti domande: 


“Come è stato possibile che questa Formula sia rimasta 
viva nell’interesse degli uomini per così lungo tempo e 
superare indenne secoli di guerre, epidemie e distruzioni? 
Per quali cause scompare in Italia alla fine del periodo 
romano per ripresentarsi in pieno medioevo? Quali strade 
ha percorso, quali sentieri della fede o della superstizione 
ha seguito per essere tramandata da una generazione 
all’altra?”. 


Per rispondere, almeno in parte, a tali quesiti ho esaminato 
il contesto storico e geografico in cui si trovano i Palindromi 
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italiani, quindi per collocarli in categorie precise, ho fatto ricorso 
alla metafora del viaggio, al cammino della Formula nel corso 
della storia. Ho costruito, pertanto, tre percorsi ideali, non neces- 
sariamente sequenziali, associando a ciascuno di essi delle 
specifiche peculiarità. Il primo itinerario, definito “Percorso 
Ludico”, è rappresentato dalla volontà degli uomini che hanno 
giocato con questa Formula e che l’hanno trasmessa ad altri. Il 
secondo, il “Percorso Sincretico”, è caratterizzato dalla diffu- 
sione del cristianesimo e dalla volontà da parte della Chiesa di 
arginare superstizioni e retaggi pagani e, pertanto, sl appropriò 
del Palindromo rivestendolo di significati religiosi. L’ultimo, il 
“Percorso Magico”, è permeato dall’aura di mistero che accom- 
pagna il Palindromo e ai suoi significati nascosti i quali, pur 
non esistendo, sono riusciti nel corso del tempo ad adeguarsi al 
sistema socio-culturale che attraversavano e, così facendo, hanno 
“catturato” chiunque si è messo al suo studio, consentendo in tal 
modo il perpetuarsi nella memoria. 


Il Percorso Ludico 


Possiamo far decorrere questo percorso nel periodo romano; 
tra i sostenitori di tale origine, come si è detto, troviamo la 
studiosa Margherita Guarducci, che riteneva il Palindromo nien- 
t’altro che un gioco letterale e di questo suo attributo originario 
ne ha fornito completa descrizione in diversi lavori. Esaminando 
i tanti giochi grafici ideati dai romani, la Guarducci ricostruisce 
la probabile nascita di un quadrato letterale®”. 

Dal più semplice, che utilizza i due termini ROMA AMOR, si 
costruisce la struttura esterna del quadrato®*: 


®° Guarducci 1965, p. 264 e segg. 
6 Questo Palindromo fu scoperto nel 1963 dallo studioso Armando 
Petrucci, graffito nella caserma dei vigili ad Ostia Antica. 
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Sappiamo che i romani e in generale i popoli antichi, non 
amavano lasciare spazi vuoti e inutilizzati, il cosiddetto horror 
vacui, pertanto il nostro giocatore cercò di completare il 
quadrato. Nulla di più facile che inserire una “L” ed una “I” in 
modo da chiudere la struttura: 





Ma letteralmente cosa significa? Nulla! Anche un esperto 
latinista non troverà un significato coerente a queste frasi ma, 
per l’ignoto realizzatore il gioco è completato; non solo, inci- 
dendolo su pietre e intonaci è riuscito nell’impresa di perpe- 
tuarlo per i secoli successivi. Anche per il nostro Palindromo 
la Guarducci ipotizza le stesse modalità di realizzazione. 
L’ingegnoso inventore intendeva, probabilmente, cimentarsi con 
un quadrato di parole più complesso, formato da cinque lettere; 
esaminò e sperimentò pertanto diversi lemmi e, infine, arrivò al 
ROTAS SATOR. Rispetto ad altri questo possedeva, nel primo 
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termine, una caratteristica unica; la chiave di tutto: il ruotare 
delle parole. 





A questo punto la struttura esterna era fatta, non rimaneva ora 
che completarla. La presenza delle quattro T poste alle estremità 
mediane del quadrato semplificò molto il compito, in quanto la 
costruzione del “TENET” fu immediata. 





Adesso era sufficiente completare la seconda riga con PeR 
in modo che la frase divenisse OPERA e lo stesso per la quarta 
riga che risultò AREPO, ma cosa significa questa parola? Anche 
in questo caso nulla, come nell’esempio precedente, ma il gioco 
era stato completato, gli spazi erano stati chiusi. Ecco, quindi, il 
quadrato definitivo: 
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Il realizzatore di tale formula (forse un ragazzo che frequen- 
tava le schole?)®? non tardò a diffondere questa invenzione tra 
amici e conoscenti per dimostrare la sua padronanza nei giochi 
enigmistici. Quello che questo nostro avo non poteva certo 
immaginare, era il fatto che il suo innocente gioco sarebbe dive- 
nuto eterno e capace di scatenare, nei secoli successivi, furi- 
bonde questioni tra dotti scienziati, eruditi studiosi e semplici 
ricercatori. A tal proposito sono illuminanti le parole di Antonio 
Varone: 


“Tali giochi dunque, che esauriscono la loro essenza nelle 

proprietà grafiche per le quali vennero composti, non 
hanno bisogno né di traduzioni, né di indispensabili sensi 
compiuti. Essi debbono cioè inquadrarsi in una vera e 
propria moda che portava gli ingegni più inclini, a creare 
siffatte composizioni, poi subito riprese da altri”? 


Per comprendere l’evoluzione del Palindromo, nei secoli 
seguenti il periodo romano, ci baseremo sui dati presenti nelle 
“Tabelle Cronologiche” nell’ultima parte del libro. Ad un certo 
momento della storia italiana, come si nota, si perdono le sue 
tracce; dal IV fino al IX secolo vi è un vuoto di testimonianze. 


© La prima riga del Palindromo della Palestra di Pompei (luogo di ri- 
trovo di giovani atleti) è incisa ad un’altezza di circa 1,35 m da terra. 
7° Varone 1979, p. 69 
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Cosa è successo? Dove è andato a finire il Palindromo ma, 
soprattutto, come si è conservato il ricordo e tramandato il suo 
schema? Analizzeremo di seguito le vicende storiche italiane per 
comprendere questi passaggi. 

Nel V secolo la disgregazione dell’impero romano d’Occi- 
dente e la conseguente crisi della società romana causarono una 
drastica caduta nella qualità della vita, pertanto diventa arduo 
immaginare che la gente del popolo, impegnata a sopravvivere, 
fosse disposta a trascorrere le giornate giocando con formule 
enigmistiche. La continuità del Palindromo, quindi, quasi 
certamente fu assicurata dall’opera svolta nei monasteri e nei 
conventi da umili monaci i quali, al chiuso degli scriptorium, 
ricopiavano antichi testi latini e greci nei quali doveva trovarsi 
un cenno a questo ed altri giochi. Ma il successivo VI secolo fu 
un’epoca di ancor più profondi e drammatici cambiamenti per il 
territorio italiano. La lunga guerra greco-gotica (535 — 553), una 
serie quasi ininterrotta di calamità naturali e le numerose inva- 
sioni e devastazioni dei cosiddetti popoli barbari, non ultima 
quella longobarda, esercitarono un’enorme influenza sulla vita 
monastica. 

Nel 568 l’ondata degli invasori penetrò dal Friuli e travolse 
ogni cosa al suo passaggio. Soprattutto l’organizzazione eccle- 
siastica subì le tragiche conseguenze di tale opera di distruzione. 
Anche i monasteri, ovviamente, subirono la stessa sorte; per essi 
ancora più dura, in considerazione della loro condizione di isola- 
mento e l’esigua consistenza. Fu quindi difficile per questi ultimi 
riacquistare quella continuità di vita e di attività che permet- 
tesse di rialzarsi dal grave colpo subito; di conseguenza molte 
tra queste istituzioni non si riprese più. Questo annientamento 
contribuisce a creare, nella seconda metà del VI secolo, una 
lacuna incolmabile per la conoscenza dell’antico monachesimo 
italico delle opere da esso realizzate. La distruzione dei mona- 
steri ha segnato la scomparsa di un’enorme quantità di memo- 
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rie storico-istituzionali non più rintracciabili. Il primo impeto 
dell’invasione longobarda, inoltre, causò l’esodo di popolazioni 
verso le regioni costiere ancora in mano dei bizantini. In seguito 
a tale migrazione forzata vennero stabiliti nuovi contatti e la vita 
monastica poté conservare una sia pur tenue continuità, impe- 
dendo che le relazioni con Roma rimanessero interrotte a lungo. 
Anche la vita monastica, perciò, per merito degli scampati alle 
distruzioni, non dovette tardare a riorganizzarsi, sia pure in 
forme e in luoghi diversi da quelli d’origine. 

A tali devastazioni, infatti, seguirà nella seconda metà del VII 
secolo, una grande rinascita della vita monastica, da attribuire, 
con molta probabilità, sia alle superstiti forze locali con l’ausilio 
di fondazioni franche, che all’arrivo di correnti monastiche di 
provenienza anglo-sassone. Pertanto l’assenza di testimonianze 
del Palindromo in questo periodo, può essere stata provocata 
dalla distruzione e la dispersione di innumerevoli documenti 
conservati presso i monasteri. La popolarità della Formula, nel 
frattempo, si era già diffusa oltre i confini italiani, vediamo gli 
esemplari di Corinium e Dura Europos, quelli egiziani dove nel 
IV e V secolo assunse la forma di amuleto scritta su papiri e 
pergamene ”!. E così, scampato alle distruzioni, lo ritroviamo 
nel VII secolo in Etiopia, modificato nel senso e nell’etimolo- 
gia, in un rituale ed in un’iscrizione copta”, dove le parole 
sono diventate Sador, Alador, Danat, Adera, Rodas ed identifi- 
cano i nomi dei chiodi della Croce (quattro negli arti di Gesù ed 
uno sul titulus). In alcune pitture del secolo VIII, rinvenute in 
Cappadocia, che rappresentano la Natività, vi sono dei pastori 
chiamati Sator, Arepo e Teneton ed ancora in una bibbia bizan- 
tina i tre re Magi diventano Ator, Sator e Peratoras. Anche tra i 
cristiani dell’alto Egitto questa formula godette di larga diffu- 


" H. Leclercq, Dict. d’archeologie chretienne, voce Amulettes. 
9 Crum 1902, p 42, n. 8147 “Coptic monuments” 
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sione in quanto le si riconosceva un valore magico e profilat- 
tico, ricordiamo alcuni esempi: nel cosiddetto papiro Yale del 
VI-VII secolo, contenente un incantesimo contro il morso dei 
serpenti, nel papiro copto numero 193 e 194 della collezione 
dell’arciduca Renier, in un ostrakon in pietra calcarea conser- 
vato al Museo del Cairo, accompagnato da parole magiche, ed 
ancora nella camera funeraria di una cappella copta situata nel 
deserto nubiano ad ovest di Faras, databile al 739 d.C. Anche 
un amuleto di bronzo d’origine egizia trovato in Asia Minore e 
conservato al Museo di Berlino, contiene la formula del Sator. 
Questi esempi ci forniscono l’indicazione che il Palindromo, 
uscendo dal suolo italiano per quello africano e medio-orien- 
tale ha abbandonato il Percorso Ludico per seguire quello 
Sincretico. Ma ecco che, tra il IX e il X secolo, torna a farsi 
vedere in Italia con gli esemplari di Modena e Montecassino, di 
nuovo in ambiente monastico ma riprendendo l’originaria carat- 
teristica di scherzo letterale. Infatti, sia nel Codice O.I.4, conser- 
vato nell’archivio capitolare di Modena, che nel Codice 384 di 
Montecassino, il Palindromo rientra nell’ambito dei cosiddetti 
joca monachorum, quei giochi di parole, indovinelli e critto- 
grammi, spesso a sfondo catechistico e retaggio di temi più anti- 
chi, con i quali i monaci allenavano la memoria e si dilettavano 
nel tempo libero. Gli joca monachorum furono diffusi, a partire 
dal VI secolo, attraverso raccolte isolate o in margine ad opere 
storiche o di retorica. Nell’esemplare di Montecassino lo scri- 
vano realizza in modo approssimativo il disegno dello schema 
reticolare e non riesce, subito dopo, ad inserire correttamente 
le parole; un veniale errore che conferma il fatto che per le isti- 
tuzioni religiose dell’epoca la Formula non racchiude alcun 
significato mistico. Un esempio simile lo troviamo nel Molise, 
ad Acquaviva Collecroce, dove il Palindromo, che inizia con 
ROTAS, è incasellato in un reticolo di 36 caselle e affiancato 
da un’altra griglia a losanghe dal significato sconosciuto. Queste 
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due testimonianze, però, non risolvono con certezza la questione 
se il Palindromo è ricomparso in Italia grazie a viaggiatori o 
religiosi di ritorno dal Medio Oriente e dall’Africa cristianiz- 
zata, che fermandosi presso un monastero portarono con sé il 
ricordo di quelle terre lontane, oppure sia sopravvissuto in qual- 
che documento sfuggito in un primo tempo alle distruzioni e 
poi perso, è sempre rimasto in Italia e riprodotto da monaci 
volenterosi. 

Un'altra rilevante dimostrazione di Palindromo utilizzato 
come gioco la troviamo nel Lazio, nell’Abbazia cistercense di 
Valvisciolo. In questo angolo di Ciociaria ancor oggi tranquillo 
e relativamente isolato, un ignoto autore, probabilmente in epoca 
alto-medioevale, tracciò il Palindromo in forma circolare, inse- 
rito in una serie di cinque cerchi concentrici; una tipologia asso- 
lutamente unica. La presenza di tale esemplare è fonte di nuovi 
interrogativi; si trova graffito sull’intonaco insieme ad altre inci- 
sioni, alcune rappresentano i classici “Nodi di Salomone” altre 
sembrano le tavole dette “A/querque”, oppure “E/ Qirkat”un 
gioco arabo simile alla dama, altre raffigurano strani animali, 
quindi motivi floreali e scritte incomplete. Da questa grande 
quantità di graffiti emerge un quesito: “Da cosa o da chi sarà 
stato ispirato l’autore, per una raffigurazione così inusuale? 
Dove l'avrà mai vista?” 

Le informazioni in nostro possesso non forniscono, né per 
l’Italia che per l’estero, un termine di paragone per una simile 
tipologia grafica; possiamo solo presumere che l’autore, condi- 
zionato dal ROTAS, abbia disposto questo primo termine in un 
circolo esterno e quindi ha inserito gli altri lemmi nei cerchi 
interni concentrici. Oppure, dopo essere rimasto affasci- 
nato dal meraviglioso rosone che domina la facciata dell’ab- 
bazia ha inteso riprodurlo seguendo la propria vena artistica 
(anche perché così strutturata la formula perde la lettura 
palindromica). 
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Il Percorso Sincretico 


All’inizio del XII secolo il Palindromo comincia a cambiare 
significato; lo troviamo ad Aosta nella chiesa di Sant'Orso, ripro- 
dotto in mosaico all’interno di una cornice disposta in circolo 
sopra il luogo di sepoltura del santo, con un chiaro significato 
protettivo e apotropaico. Sempre nel XII secolo in Abruzzo 
si trova nelle chiese di Magliano de’ Marsi e Capestrano, 
posto all’esterno. In questi due casi l’analisi sulla funzione del 
Palindromo è più complessa; a Capestrano la posizione rove- 
sciata, che rappresenta un unicum nell’ambito delle testimonianze 
conosciute, si presta, come descritto nella scheda relativa, a 
numerose interpretazioni. Un dettaglio che unisce questo reperto 
ad altri è fornito dalla sua collocazione, posta sul lato sinistro 
dell’edificio sacro, particolare comune alle chiese medioevali. 
Anche nella parrocchiale di Santa Lucia di Magliano de’ Marsi 
il Palindromo è situato in alto, a sinistra della facciata, collo- 
cato tra le zampe di un ippogrifo, inciso in maniera elementare 
e poco visibile. In questo caso sembra essere un “rinforzo”’della 
figura mitologica rappresentata. In questi due edifici religiosi è 
ben rappresentata la fase sincretica del passaggio dalla simbolo- 
gia pagana a quella cristiana. 

Nel medioevo la religione cristiana rappresenta l’archi- 
trave sul quale poggia la società del tempo, ma in diverse aree 
geografiche italiane ed europee la persistenza di antichi culti 
pagani è ancora presente e forse non solo per l’isolamento di 
tali aree. È necessario, infatti, considerare anche altri fattori: 
la superstizione e il timore della fine dei tempi. A quei tempi 
la vita del popolo è fortemente condizionata dai nobili e dalla 
Chiesa e deve credere in una divinità pronta a giudicare qual- 
siasi azione e in una terribile punizione quale l’inferno; l’unico 
modo per difendersi è rappresentato dalla magia e dai suoi 
simboli. L’utilizzo della magia rivela la persistenza, almeno a 
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livello popolare, di tradizioni pagane che rimandano ad ance- 
strali credenze, a incantesimi arcaici di cui si trova traccia anche 
in testi di alta cultura. Il culto cristiano nel medioevo non ha 
ancora eliminato un notevole residuo delle antiche credenze. 
Tutta la storia della chiesa medievale è un combattimento conti- 
nuo contro le superstizioni. Le pratiche magiche hanno 1 loro 
adepti non soltanto nel popolo ma anche tra le persone colte 
e, forse, non poteva essere diversamente. Gli uomini, infatti, 
vivono ancora immersi in una natura selvaggia e ostile e si 
sentono dominati da forze incontrollabili. Cercano in ogni modo 
di superare le loro angosce e di garantire la loro sopravvivenza e 
1 loro spiriti con riti ancestrali. 

Prendiamo l’esempio della Pieve di San iui a Campiglia 
Marittima; la formella di pietra con il Palindromo è stata posta 
all’esterno, anch’essa sul lato sinistro, molto in alto sotto la 
gronda del tetto, in una posizione tale da non permettere l’age- 
vole lettura della formula, è pertanto da escludere, in questo 
caso, una sua funzione a scopo didattico o di monito ai fedeli. 
È molto probabile, in realtà, che sia stata collocata in quella 
posizione per allontanare i fulmini che in precedenza avevano 
incendiato e distrutto il tetto della Pieve. Il Palindromo pertanto 
è ancora permeato di elementi pagani ma nonostante ciò viene 
utilizzato nelle chiese. La Chiesa, tra il XII e il XIII secolo, 
inizia a impiegare questa simbologia con finalità diverse rispetto 
al passato, infatti, da questo momento la struttura si modifica 
radicalmente: da Rotas passa Sator e il Percorso Sincretico si 
completa definitivamente entrando a far parte delle liturgie 
cristiane. 

Per comprendere meglio questo passaggio rimaniamo in 
Toscana per esaminare l’esemplare del Duomo di Siena. Anche 
in questo caso è situato all’esterno, di nuovo sul lato sinistro ma a 
un’altezza facilmente osservabile dal fedele, il quale, debitamente 
guidato, può scorgere all’interno di esso lo strumento principale 
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della Passione di Cristo, rappresentato dal TENET, che dise- 
gna appunto una croce. Di poco precedente all’epigrafe di Siena 
è l’iscrizione lineare e curvilinea presente nella piccola chiesa 
di Arcè nel veronese. Questa iscrizione, che sovrasta la porta a 
meridione della chiesa, ha una funzione sicuramente ammoni- 
trice nei confronti del fedele che la osserva (probabilmente senza 
comprenderla) mentre entra nel sacro luogo. 

Più complesso è il caso della chiesa di San Giovanni a Pieve 
Terzagni dove il mosaico pavimentale, nel quale è raffigurato il 
Palindromo, è stato oggetto nel tempo di numerosi e sostanziali 
interventi tali da non poter comprendere con chiarezza quale 
significato si volesse attribuire alla Formula. Questo percorso si 
conclude nelle Marche dove troviamo la Formula impressa nel 
metallo delle campane, le quali, ogni volta che venivano suonate, 
diffondevano la sua potenza per tutto il contado. 


Il Percorso Magico 


Questo percorso è strettamente connesso a quello Sincretico, 
anzi in diversi casi è arduo discernere tra i due percorsi, ma da 
questo se ne distacca quando la raffigurazione del Palindromo 
è in ambito civile, impiegata come simbolo talismanico. 
Esaminiamo, a tal proposito, gli esemplari rinvenuti in alcuni 
libri e codici; in quello di Vercelli lo troviamo nell’ultima pagina 
del Codice CXXI, preceduto da alcuni salmi religiosi. Anche in 
un altro caso, un cartulario della metà del XIII secolo custodito 
nell’archivio notarile di Genova, è rappresentato in un contesto 
caratterizzato da aspetti legali e commerciali ed è circondato da 
scritte che riportano (tra l’altro con diversi refusi) il Salmo I, 4- 
5, tuttavia il realizzatore disegnò questa formula sicuramente a 
scopo propiziatorio ponendola alla fine del Codice. In un mano- 
scritto del XV secolo, conservato a Lucca, che tratta di alchi- 
mia e altri medicamenti, il Palindromo è posizionato nell’ultima 
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pagina, quasi a sancire la sua potenza rispetto ai temi trattati. 
Un caso più complesso da interpretare è quello di Amberete- 
Brusaporto, in quanto la Formula si trova su una pietra inca- 
stonata in un muretto nel viale di accesso al castello e non si 
conosce la collocazione originaria del reperto. 

Di significato diverso è permeato il Palindromo di Verona, 
disegnato all’inizio di una grammatica greca del XVI secolo. 
Forse il letterato o lo scolaro che utilizzava tale libro avrà voluto 
distrarsi da argomenti così pesanti “giocando” con le sue lettere. 
Quest’ultimo esempio è rivelatore del fatto che la Formula 
comincia a perdere il valore magico-religioso che l’aveva fino 
allora caratterizzata. A conferma e testimonianza di tale evolu- 
zione sono i due palindromi rinvenuti in altrettanti castelli 
dell’Italia settentrionale, per la precisione Bolzano e Issogne. In 
questi casi, infatti, sembrano disegnati sugli intonaci per puro 
diletto o esercizio mnemonico. In questo percorso si colloca 
anche l’esemplare di Paggese, nelle Marche, confuso tra moltis- 
simi altri graffiti nell’affresco del XVI secolo situato nella “Sala 
del Parlamento” e, infine, a distanza di circa due secoli, quello 
dipinto da Balbi, con evidente valenza esoterica, nella farmacia 
dell’abbazia di Trisulti. 

Ora, giunto alla conclusione dei tre simbolici percorsi nonché 
di questo lavoro, vorrei contribuire all’esegesi del Palindromo 
proponendo una soluzione alle domande poste all’inizio di 
questo capitolo. Ho passato in rassegna numerose forme concet- 
tuali che potevano rappresentare in sintesi le singolarità di questa 
Formula; ho ritenuto, infine, più conforme a tali peculiarità l’as- 
sociazione metaforica del Palindromo con lo strumento edoni- 
stico per eccellenza utilizzato dall’umanità nel corso dei secoli: 
lo specchio. 

Ebbene sì, anche se in questo caso dobbiamo rappresen- 
tarlo come un vero e proprio “Specchio dei Tempi”, itinerante 
tra epoche e culture diverse, esaminato con curiosità e timore 


Specchio dei Tempi 5) 





dall’Uomo che in esso ha creduto di intravvedere, tra vaghi 
riflessi, dei significati simbolici colmi di aspettative, angosce, 
desideri e sogni ma coerenti con la realtà storica e sociale attra- 
versata in quel momento. 

Forse è in questo semplice enunciato che può trovarsi la solu- 
zione al millenario enigma del Palindromo del Sator. 


lo _ e cc —_—TP_ Py; i. °° o_0_ 0ode&t—a____ rr e—r_/WlbeloGiordana 


L'EnigmaPerfetto. I luoghi del SatorinItalia ________——__P_m—_— un_1 1 


Tabelle Cronologiche 


Le testimonianze del Palindromo presentate in questo lavoro 
sono state raccolte in alcune tabelle nelle quali l’ordine è dettato 
dalla cronologia del periodo di realizzazione, dal più remoto fino 
al più recente, suddiviso nei tre periodi principali della storia: età 
Romana, medioevo ed epoca moderna. 

Nelle tabelle non sono stati riportati gli esemplari di Verona 
Palazzo Benciolini, Monterubbiano (campana assente), Ascoli 
Satriano e Deliceto (sono dei calchi) in quanto gli elementi essen- 
ziali per determinare una datazione attendibile sono troppo vaghi 
o addirittura mancanti. 


Tabella I: Epoca Romana 


Pompei Palestra 
Pompei Rotas Graffito 
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Tabella II: Epoca Medioevale 


X 


Montecas- i ) 










SINO 





Magliano 
d.M. 






Quadrata 


seven 


Epigrafe 






XII | Chiesa Rotas 
Pieve 1 

| XII Chiesa Sator 
Terzagni 
Campiglia M. XII Sator Epigrafe 





Quadrata i Mosaico 













XIII Sator Scrittura 
XII Sator Scrittura 
Siena XIII | Chiesa Sator | Quadrata | Epigrafe 
XIII ‘Chiesa Rotas | Quadrata | Epigrafe 
XIV Sator Scrittura 
XV Sator Campane 
XV Sator Campane 
XVI Sator Disegno 


XVI Sator Disegno 
XVI Sator Scrittura 
Xx 
X 
















VI Sator Graffito 
VI Sator Graffito 
? Sator Epigrafe 
Rotas | Circolare | Graffito 
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Tabella III: Epoca Moderna 
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